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L ' I l l u m i n i s m o aveva t u t t o sottomesso a l domin io della 
"dea Ragione"; e c iò che n o n appar iva l i m p i d o al l 'anal is i i n ­
tel let tuale doveva esser e l imina to , togl iendo cos ì quel lo che 
l 'uomo ha d i p i ù caro, c ioè la personal i tà , l a fede nel la rel igio­
ne cr is t iana — o meglio cat tol ica — ( g l ' i l l u m i n i s t i i n f a t t i 
ammettevano l'esistenza " d i u n Dio impersonale e lontano dal 
mondo, che ( E g l i ) si è l i m i t a t o a creare per abbandonarlo a 
se stesso"), i l sentimento e la fantasia: t u t t o c iò che n o n si 
svelava al l 'anal is i scientifica, doveva scomparire o almeno 
sot toporsi al la dominat r ice ragione". 

Ferdinando Giannessi c i presenta "le t re rag ioni " in te rne" 
per cu i t r a m o n t ò la c iv i l t à i l l u m i n i s t i c a : mancanza d i sp i r i ­
t u a l i t à , mancanza d i i n d i v i d u a l i t à , mancanza d i democrat ic i ­
t à . " Svi luppando questo pun to d i vista, considerando, c ioè , " l a 
mancanza d i s p i r i t u a l i t à " , egli dice che " l ' I l l u m i n i s m o non era 
una f i losofia , m a u n insieme d i p r i n c i p i log ic i , ps icologici e 
m o r a l i , accozzati i n u n rappor to d i convenienza e r i d o t t i a 
schema pedagogico", i l cu i s t rumento era l a ragione e i l cu i 
scopo era la fe l ic i tà del l 'uomo. Come si vede n o n c'era u m 
predomin io dei va lo r i sp i r i tua l i , i q u a l i erano s ta t i sottomessi 
a i v a l o r i razionali- M a co l passare del tempo, co l mig l iora­
mento delle condiz ioni mate r ia l i , g l i u o m i n i avver t i rono 
l ' insufficienza degli schemi i l l u m i n i s t i nel la l o ro soddisfazio­
ne morale e affet t iva che poteva essere data soltanto dalla 
s p i r i t u a l i t à . M a l ' in fe l ic i tà de l l 'uomo, invece della sua fe l ic i tà 
proclamata d a l l ' I l l u m i n i s m o , non viene sol tanto dal la "man­
canza d i s p i r i t u a l i t à " , m a anche dal la "mancanza d i i n d i v i ­
d u a l i t à " , p e r c h è , come dice i l Giannessi, " f i n c h é l 'uomo è 
sottoposto, co i suoi s i m i l i , a una comune persecuzione, e fin­
ché , cessata la persecuzione, dura lo slancio dell 'euforia conse­
guente a l sollievo, l'esigenza del riconoscimento dei va lo r i i nd i -
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vidua l i resta inavver t i ta : sofferenza ed entusiasmo eccitano al 
massimo i sensi del co l le t t iv ismo" . L ' o t t im i smo i l l umin i s t i co , 
p e r ò , che vedeva la soluzione dei p r o b l e m i u m a n i nel co l le t t i ­
vismo, presto cadde dinanzi al valore individuale , p o i c h é " i n 
stagioni d i s p i r i t i meno commossi, l ' i nd iv iduo to rna a riconos­
cersi diverso dal prossimo e ad apprezzare gelosamente le 
q u a l i t à . . . i n cu i si sprime la sua d i v e r s i t à " . E concludendo i l 
Giannessi c i presenta la terza "ragione in terna" , c ioè la "man­
canza d i d e m o c r a t i c i t à " , da l u i considerata come "uno stato 
d 'animo che sempre p i ù acquistava coscienza del p rop r io disa­
gio nei conf ron t i d i certe ins t i tuz ion i impegnate a forn i re i 
presupposti della fe l ic i tà secondo un' inspirazione unilaterale, 
q u i n d i monca e i ne f f i c i en t e . . . negl i s c h e m i . . . non c 'è posto 
per la voce del singolo, e i bisogni pa r t i co l a r i de l l 'uomo scom­
paiono di fronte a una provvidenza che si esercita i n gesti che, 
per comprendere d i vol ta i n vol ta i l maggior numero possibile 
dei casi finisce per cadere nel l 'as trat to" . 

Concludendo queste considerazioni del Giannessi sulle 
" t re ragioni interne per cu i t r a m o n t ò l a c iv i l t à i l l umin i s t i ca" , 
possiamo dire che la conseguenza logica d i quest i o r ien tament i 
fu la delusione del l 'uomo e la sua inevi tabi le reazione con t ro 
queste determinazioni i l lumin is t i che . I n f a t t i c'erano sotto 
queste caratterist iche i l lumin i s t i che ( "na tura senza Dio e sen­
za anima, concepita come una macchina che si muove seguen­
do matematiche leggi inesorabi l i , l ' uomo che è anch'esso una 
macchina, i n cu i persino i l movimento delle passioni p u ò esse­
re calcolato") mol te cor ren t i d i s e n t i m e n t a l i t à mal inconica, 
alle vol te opposte, che si agitavano nelle zone misteriose 
rinnegate d a l l ' I l l u m i n i s m o e nelle qua l i è chiara l ' insoddisfa­
zione per la concezione d i quel la corrente, t roppo meccanica 
per poter capire la r e a l t à del dolore e accettare la sostanza p i ù 
segreta della p e r s o n a l i t à indiv iduale . Queste cor ren t i che si 
fondavano nella s e n t i m e n t a l i t à , non accettando " la rel igione 
"naturale" e "razionale", senza dogmi e senza mis te r i , uguale 
per t u t t i i popo l i e per t u t t i g l i i n d i v i d u i " , difendono una re­
l igione irrazionale, del cuore, dunque in t imiss ima e par t icolare 
del singolo ind iv iduo , manifestandosi i n aspirazioni vaghe ed 
estasi segrete. L 'uomo doveva ascoltare, la voce del sentimen­
to per noter diventare buono e felice " i n una na tura che i n 
se stessa è buona e innocente". La natura , i n questa maniera 
d i sentire, i n "queste contemplazioni e fantasticherie abban­
dona il suo vol to gelido e meccanico e si umanizza, diventa 
una confidente e una confor ta t r ice . Ne l suo seno i l sent imento 
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p u ò effondersi l iberamente e nel la comunione con l e i l 'uomo 
p u ò att ingere immediatamente D i o " . I l sentimento religioso 
n e l l ' e t à i l l umi n i s t i c a era stato sost i tu i to dal la fede del l 'uomo 
nel la sua p rop r i a opera. Ora l ' uomo n o n si sente p i ù soddis­
fat to con questa fede esteriore e con l 'affermazione d i u n Dio 
considerato u n p r inc ip io teorico, l a cu i unica funzione era 
quel la d i spiegare i l mo to dell 'universo. Ecco p e r c h è si stabi­
lisce a l lora un legame " f r a la v i t a dello sp i r i to e quel la della 
natura , concep i t a . . . come u n immenso organismo animato : 
la mater ia diventa anch'essa emblema o s imbolo d i u n mondo 
spir i tuale" , determinando u n passaggio ad una considerazione 
deistica, c ioè vedere l 'elemento d iv ino nelle cose n a t u r a l i . 
Questa maniera d i pensare, d i vedere e d i sentire l ' uomo e le 
cose mate r ia l i che lo circondano, determina l 'appar i re de­
gl ' in iz i " d i una nuova sens ib i l i t à , r i v o l t a a contemplare le t r is ­
tezza cupe della not te o della mor te , a vagheggiare paesaggi 
tenebrosi e a n u t r i r s i d i s tat i d 'animo t ravagl ios i" . Questa sen­
s ib i l i t à manca d i approfondimento e non a r r iva ad essere una 
concezione dolorosa della r e a l t à " , dovendo essere considerata 
come u n "puro gusto d i nuove esperienze psicologiche", che 
p u ò essere considerato come u n indiz io del nuovo sentire che 
si a f f e r m e r à nel per iodo finale del Romant ic i smo. Se non giun­
ge ad essere "una concezione dolorosa della r e a l t à " , come 
afferma i l Sansone, riducendosi ad u n p u r o gusto, non possia­
m o dimenticare che questa maniera d i sentire ha avuto i suoi 
reflessi nel la l i t t e r a tu ra del Setttecento, determinando i l sor­
gere e lo svi luppo d i quel la che si c h i a m ò "Poesia sepolcrale" 
o "Let tera tura sepolcrale". 

LA POESIA SEPOLCRALE 

Questa denominazione è data a u n insieme d i opere com­
poste nel Settecento e a l l ' in iz io del l 'Ottocento, nelle q u a l i pre­
vale i l sentimento ind iv idua le rappresentato pr inc ipa lmente 
dalle medi taz ioni inspirate dalle tombe, confondendosi con 
quella della not te e delle rovine, aspirando ad una poesia p i ù 
i n t i m a d i quel la classicista. I poet i cercano l ' ispirazione nella 
notte, nella mor t e e nella mal inconia , come conseguenza della 
r e l ig ios i t à del secolo, "che ama spesso soffermarsi su l pen­
siero della mor t e per t rarne con compiacimento sent iment i 
l u g u b r i o melanconici" ' L 'or ig ine d i questo tema n o n è del 
t u t t o semplice. Esso nacque da una n e c e s s i t à d i sentire che 
è i n pieno svolgimento come reazione a l meccanicismo i n ­
tel le t tual is t ico e, nel l 'or igine, si lega stret tamente a l rinasci-
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mento dello sp i r i to pur i t ano , che durante m o l t o tempo si nu­
t r i v a d i v i s ion i sombrie, col t ivando emozioni tragiche o una 
tristezza, che aveva i suoi piaceri . Le p r ime espressioni d i 
questa poesia sorgono i n Ingh i l t e r ra . Secondo l 'o rd ine crono­
logico, i l p r i m o che prende i n considerazione i l tema è i l Par-
nell con " N i g h t Piece o n Death" (1712-13) che r i f l e t t e una me­
ditazione no t tu rna , i n u n c imi tero , sulla mor te , su l l ' immor ta ­
l i t à dell 'anima, sulla v a n i t à dei r i t i funebr i . A l t r o autore è i l 
B l a i r che scrisse "The grave" (1743), ne l quale descrive, con 
f i n i d i edificazione, i diversi e p i ù paurosi aspett i del la not te , 
e mette i n rappor to i l tema elegiaco e funebre con le angos-
cie della notte, essendo accentuale le angoscie religiose. P e r ò 
co lu i che ha avuto maggiore successo, che inf lu ì p i ù nettamen­
te e profondamente nella le t tera tura sepolcrale europea f u l o 
Young, divenendo la f igura centrale d i questo gruppo d i poet i 
inglesi, rendendo popolare i l tema delle sepolture com l 'opera 
"The compla in t o r N i g h t Thoughts" , t r ado t t a come "Le N o t t i " , 
i n c u i c 'è una descrizione "della mor t e e dei funera l i d i Narc i -
sa, f ig l ia del p o e t a . . . che a l la poesia fo rn i rono i m m a g i n i e 
m o t i v i per le discussioni che contengono sui dest ini del l 'uomo, 
l a m o r t e " ecc. Nel la f ine d i quest'opera, egli canta, contem­
plando i c ie l i n o t t u r n i , i l t r ion fo della mor t e e finisce con u n 
inno al la Not te , superiore al g iorno p e r c h è " d i giorno b r i l l a 
u n sole soltanto, d i not te ne b r i l l ano d i e c i m i l a . . ". P e r c i ò egli 
mer i t a un'attenzione part icolare per co lu i che desidera avere 
una visione, p i ù o meno completa, dei presupposti e dello svol­
gimento d i questo tema. I n f a t t i , attraverso le t raduz ion i del l ' ­
opera citata, egli entra i n Europa, essendo accolto con m o l t a 
s impat ia . Eg l i n o n si presenta come u n innovatore nel legame 
della mal inconia a i sent imenti della natura . Se la sua opera 
rappresenta, praticamente, l ' in iz io della l i t t e r a tu ra della sen­
s ib i l i t à è per causa del l ' importanza che ha la collocazione 
del suo " I o " i n p r i m o piano, con un'evidente predominanza 
della r e a l t à soggettiva, contrastando cos ì con l 'or ientamento 
i l l umin i s t i co , per i l quale l " ' I o " scompariva dinanzi a l la 
co l l e t t i v i t à . 

Tu t t av ia bisogna r icordare che due m o m e n t i c u l t u r a l i 
non sono complemente oppost i t r a d i l o ro , p o i c h é l 'uno è, 
con caratterist iche diverse, una continuazione de l l ' a l t ro . 
L'osservazione diviene necessaria per ben comprendere e dis­
t inguere quel lo che è nuovo da quel lo che è tradizionale ne l lo 
Young, c ioè nuovo, i n relazione a l l ' I l l u m i n i s m o , nei pensieri 
n o t t u r n i e tradizionale nel l inguaggio con c u i essi sono es-
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pressi. M a quel lo che è veramente nuovo nel lo Young non sta 
propr iamente nel tema (not te , pensieri funerei , contrasto v i ta-
m o r t e ) che aveva " g i à t rova to le pr imiss ime espressioni i n 
M i l t o n ( " I l pensieroso") e nel lo stesso Pope", m a sta nel fa t to 
che i n l u i la natura, fonte d i penose emozioni , si unisce alla 
s ens ib i l i t à pessimistica, divenendo la sintese carat ter is t ica del 
p r inc ip io d i questa maniera d i sentire i p r o b l e m i u m a n i tale 
come la v i t a e la mor te . E d è per questo che si dice che l a poe­
sia dello Young "segna i l passaggio dal classicismo del Pope a l 
p ro toromant ic i smo del Gray" : i l p r i m o avendo reso popola r i , 
con questo suo poemetto, i m o t i v i dell 'esaltazione della notte, 
sebbene non avesse q u a l i t à poetiche giustificassero l a sua po­
p o l a r i t à . Secondo i l Carpeaux, egli è u n poeta deista o persino 
panteista, che finge essere c r i s t i ano ; p e r ò d i cr is t iano ha sol­
tanto i l pessimismo del deluso. I l Carpeaux afferma anche che 
t u t t o c iò che lo Young dice r ispet to a Dio , a l l ' i m m o r t a l i t à , sono 
frasi fatte, p e r c i ò vuote. Da t u t t o questo r i su l t a i l suo piacere 
nell'evocazione delle i m m a g i n i no t turne , delle tombe, del 
c imi tero , della morte-

Dopo lo Young , seguendo lo stesso ordine cronologico, 
appare Hervey con "Medi ta t ions among the tombs" (1748), 
scr i t ta i n prosa poetica, esponendo le sue pie r i f less ioni pres­
so le tombe d i una chiesa d i campagna". 

L 'autore seguente è i l Gray con l 'opera "Elegy w r i t t e n i n 
a coun t ry church-yard" (1742-50), che legandosi con i prece­
dent i , attraverso i l tema, da essi si a l lontana per i l t ra t tamento 
che egli d à , p e r c h è q u i è estraneo ogni propos i to d i edificazio­
ne, come ogni pensiero de l l 'o l t re tomba, esprimendo u n mo­
mento d i raccoglimento del poeta i n u n c imi te ro d i campagna, 
pensando "al la mor t e d i quegli u m i l i sepolt i e, con contenuta 
melanconia, aquella d i t u t t i g l i u o m i n i e d i se medesimo". 

D i questi t re poet i — Young, Hervey, Gray — furono fatte 
mol te t raduz ioni i n Europa . I n Francia quel la "de l Le Tour­
neur, che rimanipolò le pagine d i Y o u n g co l t i t o l o d i "Les 
N u i t s " ; e d i Hervey, togliendo ogni carattere confessionale, 
anzi specificamente cr is t iano, e adattandole a l gusto dei suoi 
connazionali . T a l i t r aduz ion i ispirano l 'abbondante lettera­
tu ra sepolcrale della seconda m e t à del secolo, che d i Young e 
d i Hervey, n o c h è dei lo ro predecessori, dimentica, per l o p i ù , 
i p ropos t i d i edificazione, e ne trae, n o n meno che dal " f i l o ­
sofo" Gray, accenti pessimistici e i m m a g i n i funeree". Riflessi 
d i questa le t teratura , e influenze d i quei t re au to r i inglesi, si 
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trovano nel la le t tera tura tedesca ("Die Nacht" quar ta par te 
del poema "Tageszeiten" (1755) dello Zachariae; i l poema i n 
sei cant i "Die G r ä b e r " (1752-69) del Creuz, i l poema "Ensam-
kei ten" (1757) del von Cronegk) ; nel la Francia, specie dopo 
la Rivoluzione, che, offendendo credenze t r ad i z iona l i , "pro­
vocò reazioni sent imental i i n favore del cul to dei de fun t i " 
(esempi d i questa maniera d i sentire si t rovano, p r i m a nei 
"Tombeaux" (1779) dello svizzero B r i d e l ; p o i ne l poema "La 
sepolture" (1797) del Legouvé , i n cu i c e una rivendicazione 
della funzione civi le dei sepolcri — analogia con "Dei Sepol­
c r i " del Foscolo — ; nel poema "L ' imag ina t i on" (1806) del 
Deli l le (dove si considera i l confor to che ai v i v i danno i se­
p o l c r i ) . M a la produzione maggiore su questo tema d i o r i ­
gine inglese si ebbe, indubbiamente , i n I t a l i a ; innanz i tu t to 
attraverso le t raduz ioni d i poe t i ingles i ; ad esempio quel la 
dei cant i d i Ossian, t r a d o t t i dal Cesarotti (1763-1772), che 
racconta le "vicende tragiche d i amore e d i eroismi, descri­
vendo o r r i d i spettacoli della natura, pervasi da cupa tristezza 
e dal senso della mor te" . Mol t i ss ime sono le t raduzioni i ta­
liane dei poet i inglesi , che avevano scr i t to sul tema sepolcrale, 
e pr incipalmente la t r iade sopra ci tata. Così le " N o t t i " ("The 
complaint o r n ight thoughts") d i E d w a r Young, "pr incipe dei 
poet i mal inconic i" , ebbero varie t raduz ioni come quella i n 
francese del Le Tourneur (1769) t radot ta alla sua v o l t a , i n 
prosa, i n i ta l iano da Francesco A l b e r t i (1770), p o i i n versi da 
Giuseppe B o t t i n i (1771), dal Loschi (1774), dal lo Scherdi, da 
Francesco Soave, da Bernardo Mar i a Calura, da Clemente 
F i lomar ino e da a l t r i . Tante t raduz ioni non potevano non 
in f lu i re sulle composizioni o r i g i n a l i ; la p r i m a delle qua l i f u 
i l poemetto " L a tomba" (1778) d i Giuseppe Pel legrini . E 
c iò veramente accadde, p e r c h è queste " N o t t i " younghiane 
furono imi ta te dal Ber to la nelle " N o t t i Clementine" (1775) 
— ispirate dalla mor te d i Clemente X I V avvenuta nel 1774 ; 
da l Fan t o n i nelle sue " N o t t i " ; da Alessandro V e r r i nelle 
" N o t t i Romane", I l tema sepolcrale i n I t a l i a , nelle opere 
o r ig ina l i , appare non solo i n versi, m a anche i n prosa, nei 
romanzi , nelle l i r iche con passaggi funeb/ri e scene sepolcrali , 
come per esempio le " N o t t i Romane" del V e r r i . Anche 
de l l ' "Elegy w r i t t e n i n a coun t ry church-yard" del Gray, 
furono fatte alcune t raduzioni come quelle d i Giuseppe To­
r e l l i , del Cesarotti , d i Giuseppe Gennari , d i Giovanni Costa e 
d i a l t r i . Come lo Young, ü Gray se rv ì d i model lo a m o l t i 
poet i i t a l i a n i che derivarono l ' ispirazione dolorosa dalla sua 
l i r i ca . I l terzo membro della t r iade inglese che p o r t ò ad u n 
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a l to grado l a poesia sepolcrale f u Hervey con le "Medi ta t ions 
among the tombs" ( "Medi taz ion i sopra i sepolcr i") che furo­
no t radote da M ö n s . Cesare Brancadoro (1788), inf luendo 
sul la composizione della sua stessa opera "Medi taz ion i su le 
tombe" (1778), e che erano care a l Giovio e al Pindemonte. 

Da tu t t o c iò che s'è detto, possiamo osservare che questa 
poesia, la quale r i f le t te la mal inconia nella contemplazione 
della natura , vede aspetti l u g u b r i e d i essi si nu t re , conosciuta 
co l nome d i poesia sepolcrale, ebbe una ripercussione assai 
grande i n t u t t i i paesi europei p e r c h è , pure avendo origine 
inglese, corr ispondeva ad uno stato del l 'anima settecentesca, al 
quale non si sottrae I p p o l i t o Pindemonte con i suoi "Sepol­
c r i " , lasciando, anche l u i , i l suo segno nel la s tor ia le t terar ia 
d i questo periodo, che passiamo ora a considerare specifica­
mente, osservando ciò che della sua opera le t terar ia si allaccia 
al la poesia sepolcrale, e anche la par te della sua produzione 
che, non legandosi diret tamente a quella, presenta a lcuni 
aspet t i : come quello della mal inconia i n r appor to al la natura-

I p p o l i t o Pindemonte, nato i l 13 novembre 1753 e m o r t o 
i l 18 novembre 1828 a Verona, apparteneva a una famigl ia 
ricca. Questi da t i b iograf ic i servono per s i tuar lo storicamente 
nel Settecento ed indicare i l luogo d i nascita e d i mor te , dove 
sono state composte le sue opere p r i n c i p a l i che c i interessano 
i n questo studio. Essendo ricco ebbe l a p o s s i b i l i t à d i viaggia­
re, non soltanto per l ' I t a l i a , m a anche per a l t r i paesi, I n g h i l ­
ter ra pr incipalmente , ricevendo cos ì le i nev i t ab i l i influenze, 
che sono ch ia r i nelle "Poesie Campestr i" , nei "sepolcr i" per 
non dire nelle a l t re opere, sia attraverso vie diret te , sia ind i ­
rettamente. 

Cerchiamo d i spiegare meglio queste affermazioni , impor­
tan t i per l 'anal is i che si vuole fare. Le "Poesie Campestr i" , 
composte nel 1785, nel la sua v i l l a d i Avesa i n Verona, e pubb l i ­
cate nel 1788 insieme con le "Prose Campestr i" , sono contem­
plazioni della na tura accompagnate da medi taz ioni che deter­
minano la vaga mal inconica pindemont iana, che "appare sotto 
l ' influenza n o n c h é degli inglesi, anche dello svizzero Gessner" 
come dichiara i l Sansone. M a r i o Fub in i , nel l ' in t roduzione del 
V o i . 49 : " L i r i c i del Settecento" della collezione Ricciardi , scri­
vendo sul Pindemonte, d ice : "Come i n u n placido estuario con­
fluiscono, d i remmo, nell 'opera sua se non tu t t e tante cor rent i 
della settecentesca, sì che cos ì facile à r i n t r acc i a rv i f on t i , re-
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miniscenze, d e r i v a z i o n i . . . ". I n f a t t i si p u ò s tabi l i re i l rappor­
to, sia co l Gessner, sia co l Gray. I l poeta svizzero, "p i t to re d i 
pas tor i v i r t u o s i " , aveva composto g l i " I d i l l i " , che furono 
accolt i con entusiasmo i n I t a l i a , i n cu i i l f ine bucol ico è evi­
dente, p o i c h é i personaggi vivono i n u n mondo d i s e m p l i c i t à 
p r i m i t i v a , esprimendo ingenui sent imenti , essendo fusi ne l 
paese, componendo essi l ' a rmonia decorativa, concependo per­
ciò u n mondo campeste come "dovrebbe essere" conforme u n 
profondo o t t i m i s m o id i l l i co , manifestandosi " q u i e l á con una 
lagr imet ta d i compiacimento" . Si r i t o rna col Gessner al la v i ­
sione della na tura p ropr ia d i Teocri to , i l cantore della "sem­
plice bel la natura , lontano dalla quale invano credono g l i uo­
m i n i d i t rovare la fe l ic i tà" . I l Gessner ebbe i n I t a l i a , come 
ammira to re fervoroso i l Ber to la che lo considera i l suo vero 
maestro, tanto che commenta : "Fra t a n t i componimen t i i ta­
l i an i sulla campagna non so se p u r ve n 'abbia capace d i gio­
var veramente ai cos tumi , ispirando l 'amore per la s e m p l i c i t à , 
per la candidezza, per la v i r t ù " . G l i aspetti p r e roman t i c i del 
Ber to la si t rovano sparsi nelle sue opere, " i n cu i ritornano i 
t e m i carat ter is t ic i del tempo, la mal inconia , o la sol i tudine, 
va r i a t i da immag in i sue ed a l t r u i . . . " I l Ber to la stesso mani ­
festava i l suo desiderio d i comporre u n l i b r o " i l quale servisse 
d i u n codice por ta t i l e per g l i amic i della campagna, r icopian­
dola t a l quale è, senza i l vecchio cerimoniale d 'Arcadia". Nelle 
sue parole osserviamo i l desiderio d i continuare c iò che aveva 
fa t to i l Gessner i n Svizzera. I l Ber to la f u i l d ivulgatore e i l 
Pindemonte, anche l u i ammira tore dello scr i t tore svizzero, ne 
soffrì l ' influenza. Dalle sue stesse parole no t iamo questa iden-
d i t à d i gusto i d i l l i c o : " La v i t a pastorale e campestre ha sem­
pre u n non so che d i tenero e commovente : r isveglia i n no i , 
con le idee p i ù pure e aggradevoli, certo senso soave d i quel­
l ' e t à . . . e c i fa risonar nel l 'anima qualche avanzo delle lan­
guide sì , m a ines t inguib i l i voci della na tura" . 

I l paragone p u ò esser s tabi l i to anche fra le "Poesie Cam­
pes t r i " e i "Sepolcr i" del Pindemonte e 1'"Elegia scr i t ta i n u n 
c imi te ro campestre" ("Elegy w r i t t e n i n a count ry church­
y a r d " ) i l capolavoro d i Thomas Gray, pubbl ica to nel 1757. 
Curiosamente ambedue hanno un ' impor tanza s tor ico-cul turale 
somigliante, p o i c h é l 'autore inglese f u t ip ico poeta d i t rans i ­
zione t r a l 'epoca classica e la roman t i ca : c ioè rappresenta i l 
ponte cul tura le t r a queste due cor ren t i let terarie. I l Pinde­
monte invece, considerato l ' u l t i m o scr i t tore del Settecento, fu 
i l poeta d i transizione fra l 'epoca classica (essendo preroman-
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t i co ) e quella romant ica che d o m i n e r à nel secolo seguinte. I 
due sono dunque poet i d i transizione i n l uogh i diversi , t r a le 
due stesse epoche let terarie ; si ha cos ì somiglianza del pun to 
d i vis ta s tor ico-cul turale . Approfondendo l 'anal is i vedremo 
che le somiglianze s i mo l t ip l i cano per quel lo che si riferisce a 
considerazioni d i elementi generali fatte dai due poe t i . Nel l ' -
Elegy w r i t t e n i n a coun t ry church-yard" l 'autore si immagina 
i n u n c imi te ro , descrivendo, con l a sua s e n s i b i l i t à per la natu­
ra, " i l paesaggio che l 'o ra rende solenne e mister ioso". Qui , 
come nel Gessner e nel Ber tola , si verif ica l a preferenza per 
l ' umi le v i t a campestre, i l compiacimento per l a melanconia 
( l a quale s a r à carissima al Pindemonte, come vedremo p o i ) , 
l ' a t t r a t t iva verso le e t à remote e barbare. I l F u b i n i , ne l l ' in t ro ­
duzione dell 'opera sopra ci tata , approfondisce l 'anal is i , a r r i ­
vando perf ino a d imos t ra rc i delle somiglianze i n t r i n s i che : 
" M a anche nelle p i ù fe l ic i o p i ù celebrate "Poesie Campest r i" 
possiamo renderci conto d i una debolezza non casuale m a i n ­
t i m a e costante leggendo f ra l ' a l t ro la "Sera", i n cu i r i to rnano 
pensieri e i m m a g i n i del "Cimi te ro campestre" del Gray, tante 
vol te riprese e variamente s v i l u p p a t e . . . : megl io col testo i n ­
glese dinanzi c i è dato avvert ire quanto c i s temperi i l discorso 
originale nelle ot tave pindemontiane, i n cu i cos ì d i frequente 
ricorrono frasi fatte e consunte a riempire i l verso e la stanza : 
i n questa ad esempio : 

"Forse per ques t i ameni c o l l i u n g io rno 
m o v e r à s p i r t o amico i l t a r d o passo; 
e chiedendo d i me, de! m i o soggiorno, 
sol g l i f i a mos t ro senza nome u n sasso. 

" I f chance, b y love ly c o n t e m p l a t i o n led, 
some k i n d r e d s p i r i t ehal l i n q u i r e t h y fate, 
hap ly some hoary-headed s w a i n m a y s a y . . . . 
There a t t h e foot o f yonde r n o d d i n g beach , 
h is l ist less l e n g h t a t non t ide w o u l d he s t r e t ch , 

t raduzione alquanto sommaria e infedele nella let tera e nello 
sp i r i to dei n o t i versi de l l ' "Elegia" . 

Se è facile osservare nel Pindemonte le influenze a l t r u i , 
dobbiamo q u i affermare che egli aveva, come lo hanno g l i 
a r t i s t i coscienti dello scopo della lo ro opera, una sua maniera 
d i vedere i l fa t to ar t is t ico, e c iò è evidente, come una auten­
tica poetica, non soltando i n alcune delle "Poesie Campestri" , 
come per esempio " L a Melanconia", per cu i i l Pindemonte è 
odiernamente r icorda to e che passeremo a considerare, ben-
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che brevemente, p i ù i nnanz i ; m a anche nell 'opera i n prosa 
"Dissertazione su i g i a rd in i inglesi e su l mer i to i n c iò de l l ' I t a ­
l i a " . I n a lcuni p u n t i de l l ' u l t ima opera ci tata, scr i t ta i n prosa, 
sentiamo i n qualche passo delle affermazioni e dei paragoni 
r ispetto al la natura, alcune somiglianze che sono anche r if lessi 
nelle sue compozioni i n versi . C i t i amo alcune d i queste af­
fe rmazioni : "L 'ar te dei g i a rd in i i r r ego la r i si p r o p o n e . . . 
d ' imitare, abbellendola, la n a t u r a : si propone quel lo che l a 
p i t t u r a e l a statuaria, anzi t u t t e quelle a r t i le q u a l i si chiama­
no i m i t a t i v e . . . L 'ar t is ta , qualunque siasi, che prende a i m i ­
tar la natura, ha una mater ia sua p ropr ia , d i cu i si vale per le 
sue i m i t a z i o n i . . . E Io stesse dicasi del poeta. I versi sono la 
materia di cui egli s i vale: po iché la vivezza del colorito, la 
forza dell'espressione e simili requisiti non sono propri di lui, 
che ad altri scrittori ancora non appartengono". L o stesso Pin­
demonte riconosce la mancanza della vera e p r o p r i a origina­
l i t à del poeta che si propone d i descrivere e cantare la natura , 
dimostrando chiaramente i l carattere della na tu ra nella poesia 
attraverso i versi . Se f inora ha fa t to una considerazione che 
si l i m i t a al la visione della na tura dal poeta, p i ù innanzi , sem­
pre nella stessa opera, a g g i u n g e r à a l t r i aspetti od op in ion i che 
si t rovano, i n f a t t i , nelle sue opere i n ve r s i : "Ciascun sa che 
m o l t i piaceri si compongono d i sensazione e d i riflessione ad 
u n t e m p o . . . quando io passeggio per qualche campagna e 
m i vien fa t to d ' incontrare una scena naturale, m a bel la ol t re­
modo, ecco m i s'avventa subi to a l cuore una certa s o a v i t à ; m a 
questa s o a v i t à quanto non l'accresce i l considerare che quel la 
bellezza è p rodo t ta dal caso, i l quale accozzò insieme que' d i ­
versi oggetti cos ì che u n t u t t o nobi le e raro ne scaturisse?" 

Ecco i l legame dei due elementi (contemplazione-rifles­
sione) che sono una costante nelle sue opere i n versi e, aggiun­
giamo, costituiscono una carat ter is t ica degli a u t o r i del prero­
mantic ismo. Questi due elementi u n i t i si t rovano i n una delle 
p r inc ipa l i "Poesie Campestr i" , "La Melanconia", i n cu i com­
pleta la sua poetica. Leggiamo alcuni versi s ignif ica t iv i . L o 
stesso t i t o l o c i d à un'idea d i quel sentimento, t rasf igurato 
nell'espressione poetica, che s a r à determinato e defini to nel lo 
svi luppo. In t roduce l 'argomento con un'esaltazione della na­
t u r a e del piacevole sentimento che la contemplazione d i essa 
g l i suscita : 

" F o n t i e col l ine N ò m a i quel fonte 
chiesi ag l i D e i ; co' desir m i e i , 
m ' u d i r ò a l f ine , n é m a i que l m o n t e 
pago io v i v r ò t r a p a s s e r ò " . 
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Ma questa contemplazione provoca subi to i n l u i la r if les­
sione, espressa i n due domande successive: 

Immediatamente dopo questa riflessione, che possiamo 
chiamare riflessione d i sfondo sentimentale, e ad essa legan­
dosi, ed a poco a poco fondendosi, appare nuovamente la na­
tura (o ra esplicitamente personif icata) che lo adatta sfondo 
sentimentale della riflessione) : 

Come risultato d i questa unione (contemplazione-refles-
sione) nasce la melanconia, ch'egli , dopo averla defini ta , passa 
a cantare, d imostrando cos ì i l suo sentimento, poeticamente 
transfigurato, giust i f icando quel lo che, t rovandos i nel la "Dis­
sertazione su i g i a rd in i inglesi e sul m e r i t o i n c iò de l l ' I t a l i a" , 
abbiamo considerato come la sua poet ica : 

Come risultato d i questa unione (contemplazione-refles-
sine) nasce la melanconia, ch'egli , dopo averla defini ta , passa 
a cantare, dimostrando cos ì i l suo sentimento, poeticamente 
transfigurato, giust i f icando quel lo che, t rovandosi nella "Dis­
sertazione su i g ia rd in i inglesi e sul m e r i t o i n c iò de l l ' I t a l i a" , 
abbiamo considerato come la sua poetica : 

Troviamo q u i , i n questa breve strofa, i n signif icat iva sin­
tesi, i l centro della sua ispirazione, rappresentata dal senti­
mento d i mal inconia che r i su l ta dal la contemplazione della 
natura ; mal inconia che è i l f iue che i l Pindemonte si propone 
nella sua poetica e realizza nella sua poesia. Contemplazione 
della na tura che si presenta come u n insieme d i aspett i posi­
t i v i , e i l conseguente sentimento d i mal inconia , sono che 
appaiono i n tu t te le sue opere. L'esaltazione d i questo senti­
mento è massima i n l u i ( " I t u o i p i ace r i / ch i tiene a v i l l e , / a i 
piacer ver i /na to non è" . ) considerandola l ' i sp i ra t r ice dei buo­
n i p ropos i t i de l l 'uomo e guida al la vera v i r t ù , i n una visione 
id i l l ica d i essa come erano state quelle del Teocri to , del Ges­
sner, del Ber to la e d i t a n t i a l t r i . 

" G l i onor che sono? 
che v a i r icchezza?" 

" D i m i g l i o r dono 
vommene a l t i e r : 
d ' un ' a lma p u r a , 

che l a bellezza 
del la N a t u r a 
gus ta e del v e r " . 

"Melancon ia , 
n i n f a gen t i l e , 
la v i t a m i a 
consegno a te" . 
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P e r ò non finisce q u i la nota d i contemplazione mal inconica, 
p e r c h è queste stesse linee, questi medesimi sent iment i d i amo­
re per la natura, seguendo la v i a degli au to r i g i à soprannomi­
nat i , de t t i i d i l l i c i , si presentano anche nelle al t re " Poesie Cam­
pestr i" . Se nel la poesia o r ora considerata egli definisce l a 
"Melanconia, n infa gentile", i n un 'a l t ra s a r à def ini ta la sua 
sorella che, come la precedente, d i m o s t r e r à le carat teris t iche 
costanti d i questo gruppo d i poesie : " L a Sol i tudine" . I n ques­
ta, o l t re agli elementi g ià conosciuti (visione id i l l i ca e melan­
conica della na tu ra ) appare u n elemento nuovo, c ioè la con­
templazione delle rovine, che constituisce l ' in iz io d i u n tema 
che s a r à ampiamente esplorato dagli s c r i t t o r i r oman t i c i : "e 
nel voto palagio ecco m i t rovo . 

St i l l an le vo l t e e per l 'aperte sale 

passa u lu l ando l ' aqu i l on , n è tace ne l 

caro sen dell 'oziose scale". 

Ciò viene chiaramente a dimostrare l a situazione del Pin­
demonte come poeta d i transizione : elementi arcadici , i d i l l i c i , 
accanto a paesaggi lugubr i - roman t i c i . Qui , come nella poesia 
precedente ha fa t to per la melanconia, egli definisce la sol i ­
tudine : 

" C h i sei? le d ico ; ed ella, i r a i pensosi 

ch inando , So l i tud ine m 'appe l lo . 

O d iva , sempre io t ' onora i , r i s p o s i " . 

Anche questa "persona", come egli dice, assume u n valore 
sentimentalmente umano, attraverso l ' immagine con cu i 
l 'autore l ' individual izza e distacca, i n u n quadro naturale pro­
p r i o a queste presentazioni ( rovina-sol i tudine; na tura bella-
mal inconia , i l voto del poeta che desidera cantar le) sorgendo 
g ià q u i la caratteristica dell 'estremo romant ic ismo, p o i c h é egli 
s ' innamora d i quella giovane che rappresenta l a sol i tudine ; i n 
u n volo esageratamente fantastico. Anche quel la caratteris­
t ica che abbiamo segnalato par lando dei poet i inglesi sulla 
"poesia sepolcrale", c ioè l a net ta prefenza per la not te (specie 
nello Young e nel Gray) . Si r i f le t te nell 'opera del Pindemonte, 
ed ancora i n una delle "Poesie Campestri", quel la i n t i t o l a t a 
:Le Quat t ro p a r t i del Giorno" . L'esaltazione della na tura è 

costante anche q u i , m a la contemplazione è fat ta i n modo 
diverso i n ciascuna delle p a r t i che costituiscono i l g iorno. Ci­
t i amo alcuni versi con lo scopo unico d i vedere questa diffe­
renza, sottolineata dal poeta. 
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I ) " M A T T I N O " : 

" O h q u a l i m i sent ' io per le col l ine 

fresche v e n i r do lc i aure i n vo l to , 

e c iò che accorte pe l legr ine 

t r a g l i odor p i ù soavi hanno r a c c o l t o ! " 

La mal inconia è presente, m a non g ià legata alla na tura 
bella o d alle rovine, ma come conseguenza d i ragionament i : 

" P a r sia n a t u r a quando i l c ie l r agg io rna , 

d i mano a l l o r a del g r a n M a s t r o usc i ta , 

o a l m e n c i appar d i t a l freschezza adorna , 

che ben d i r l a u n p o t r i a r i n g i o v e n i t a . 

M a o i m e è che splende a lquanto e p i ù n o n t o r n a 

i l eoave m a t t i n d i nos t r a v i t a : 

splende e n o n t o r n a p i ù que l l a che i n f i o r a , 

g l i a n n i p r i m i de l l ' uom, s ì dolce au ro ra" , ( s t ro fa V I ) . 

Ecco l a tristezza che appare attraverso i l paragone t r a 
l ' in iz io del giorne e l ' in iz io della v i t a de l l 'uomo, che non to rna 
p iù , nascendo per questa v ia la mal inconia come conseguenza 
de l l ' imposs ib i l i t à d i r i to rnare a quel la dolce e t à . Questa nota 
tr iste, è i l dolore d i veder la g i o v e n t ù f in i t a , che diviene fonte 
ispiratr ice d i un ' a l t r a delle "Poesie Campest r i" — " L a Gio­
vinezza" rappresentata, pure questa, con l ' immagine d i "bell is­
sima una donna" che egli cerca, m a che g l i r isponde 

" N o n dubi tar , p i ù m a i 

t u n o n m i r i v e d r a i ; 

la Giovinezza io sono. 

E vol te a me le spalle 

si pose tos to i n v i a ; 

D u n q u e i bei d ì f u g g i r ò ? " . 

Not iamo che anche nel " M a t t i n o " , o l t re la no ta esaltazione 
che q u i acquista u n valore assoluto per l a reiterazione del l ' ­
aggettivo "fresche", sorge u n elemento n u o v o : "del gran Mas­
t r o uscita", c ioè l 'elemento d iv ino ( D i o ) rappresentato poet i ­
camente dal l ' immagine "gran Mas t ro" cons t i tu i ta da u n sos­
tant ivo , che d i comune passa a p rop r io , che indica i l sosteni­
tore, accresciuto dall 'aggettivo "g ran" che rende ancor maggio­
re quel significato i n se stesso grande. 
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I I ) I n " I L M E Z Z O G I O R N O " appare ancora la contempla­
zione id i l l i ca della natura, g ià nel la p r i m a strofa, dominando 
la chiarezza degli elementi na tu ra l i : 

" L à 've gode uno s tuo l d i fo l te p ian te 
r a m o con r a m o u n i r , f r o n d a com f ronda , 
o r a condur m i piace i l passo e r ran te 
e del f i u m e v i c i n p remer l a sponda :" 

I I I ) Nel la "SERA", scomparendo i l sole, la visione della 
na tura si presenta diversa, oscura, cupa : "Dal la sua gro t ta i n 
sen d'astra foresta, 

ove condusse i l d ì chiuso e lon tano , 
esce i l Silenzio, e della grave tes ta 
ai suoi m i n i s t r i accenna e de l l a m a n o ; " 

Ecco la personificazione d i u n nuovo elemento : Silenzio 
(s t rofa I I ) , che invece delle personificazioni precedenti , rap­
presenta la mal inconia . I n questa parte del giorno i l Pinde­
monte, conforme la nota dell 'opera sopra ci tata della Ricciar­
d i , s'avvicina al Gray (strofa I V ) considerando la not te nera e 
a t r a : "Dal la capanna i n ruote bianche e a t r e " , r i levando con 
la sera l ' i n t i m a mal inconia : 

" O bel la Sera, amabil i dea f r a m i l l e , 
che n o n suonano i m i e i vers i p i ù dolce 
e i l gent i le t uo v iso e le pup i l l e , 
onde melanconia sp i r a si dolce" . 

Incomincia i n questo pun to la preferenza per le tenebre 
che esse suscitano l ' i n in te r ro t to sentimento d i melanconia le­
gato alla contemplazione. Nuovamente l a personificazione 
dell 'elemento provocatore d i quel sentimento, c ioè Silenzio 
legato alla visione della Sera. Col silenzio e con le ombre della 
sera, sorge la riflessione partendo d a l l ' o s c u r i t à e dal la confu­
sione delle cose na tu ra l i ( i n u n comportamento analogo ai 
poet i del la "sensibi l i ty" inglese) ar r ivando alla considerazio­
ne della mor te , pun to che l 'avvicina ancor p i ù ai poet i inglesi 
(s t rofa X V I ) che scrissero sulle tombe e sulla notte, esprimen­
do la sua mal inconia o " s e n s i b i l i t à " i n questo momento come 
già s 'è v is to nel! ' "Elegy w r i t t e n i n a coun t ry church-yard" 
del Gray. 

" M i c o p r i r à quella stess 'ombra m o r t o , 
l ' ombra , m e n t r ' i o vivea, s ì dolce avu ta , 
e l ' è r b a , de' m i e i l u m i o ra confor to , 
a l l o r sul capo m i s a r à c resc iu ta" . 
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N o n possiamo non riconoscere q u i i l poeta della "not te" , 
abbastanza prossimo ai poet i inglesi , con le r i f less ioni sulla 
sua stessa tomba, presentandoci co i i p r i m i segni del r appor to 
con la sens ib i l i t à della poesia sepolcrale. 

" m a donde i n a l t r o suol meg l io e i va rca , 
g iunges t i quasi a d i n g a n n a r l a Pa rca" , 

dove la mor te , rappresentata da un ' immagine (Parca) è per­
sonificata. Eg l i chiude la "SERA" con u n pensiero o t t imis t i co 
sulla mor te , considerandola una p u r a e semplice continuazione 
della v i ta , la cu i giustificazione si c e r c h e r ì d i vedere p i ù 
innanzi . 

" L ' a l m e stol te n o d r i r n o n a m a n p u n t o 
" i l pensier della lo ro u l t i m a sorte, 
e che solo o g n i idi morendo appunto 
p u ò f u g g i r s i i l m o r i r , n o n fans i accor te . 
Cos ì d i v i e n come i n v i s i b i l p u n t o 
i l con f in del la v i t a e del la m o r t e ; 
onde insieme compor quasi n ' è dato 
d i questo e de l v e n t u r o u n solo s t a to" . 

Continuazione, e non opposizione fra le due sfera dell'esis­
tenza, dimostrando indire t tamente l ' in tu iz ione dell 'elemento 
trascendente, la credenza i n u n mondo del l 'o l t re tomba, g ià 
apparso e considerato nel la fo rma metaforica d i "gran Mas­
t r o " , che mantiene i l mondo nel quale egli si t rova . 

Con lo scomparire completo del sole, della luce, ecco la 
" N O T T E " che si presenta come u l t i m a parte, dopo la sera, 
regno esclusivo delle tenebre, che rende impossibi le la con­
templazione della natura , a l con t ra r io dl le precedenti . M a 
non per questo essa è meno cara al Pindemonte, essendo da 
l u i esaltata se non tanto quanto nelle p a r t i precedenti , pure 
mettendola i n r i l ievo attraverso la personificazione : 

" G i à sorse ed ogn i s te l la i n c'iel dispose 
N o t t e con m a n o rug iadosa e b r u n a ; 
p iena nel l 'orbe suo splende e le cose 
d i soave color t i nge la l u n a . . . " ( s t ro fa I ) . 

Se la preferenza per l a not te non è dimostra ta q u i , questa 
si t rova i n un 'a l t ra delle "Poesie Campestr i" , i n t i t o l a t a " A l l a 
luna", nella quale, sotte la fo rma d i u n fantastico dialogo — 
con l a luna —, che r i f le t te i l suo stato d 'animo, egli esalta la 
"regina della no t te" da l u i nomina ta "vergine d iva" , e ;, qualche 
volta , i n , esplicite comparazioni , sovrapponendola a l sole, as­
t ro del giorno : 
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" . . . O h quante vo l te i l g io rno 
i n s u l t a i col desio del t uo r i t o r n o ! 
L ' O r e i n oscuro a m m a n t o 
e con v io le a i c r i n i 
t ' i m b r i g l i a v a n o i n t a n t o 
i des t r i e r i d i v i n i , 
e su l ' apparecch ia ta argentea b i g a 
i l Si lenzio ealia, t uo f ido a u r i g a . " 

Ecco la personificazione del silenzio che diviene una ca­
rat ter is t ica della notte, suscitando la meditazione melanconi­
ca. L a sua caratterizzazione è fatta, ancor con la personifica­
zione, che è veramente una delle maniere d i cu i i l Pindemonte 
si vale, accanto al paragone, per i l r i l i evo d i u n elemento s igni­
f icat ivo nello svi luppo della sua poesia; personificazione 
dei suoi sent imenti , dei suoi stat i d i sp i r i to , considerat i come 
compagni della luna : 

" . . . P e r c h è sola t i vede, 
sola l ' i gna ro v u l g o i n c ie l t í crede; 
m a i l Riposo , l a Calma, 
del m e d i t a r Vaghezza, 
o g n i P i ace r de l l ' a lma , 
la g ioconda Tris tezza, 
e l a P i e t à c o n dolce s t i l l a a l l 'occhio , 
t i s tanno t a c i t u r n e i n t o r n o a l cocch io" . 

N o n possiamo non avvert i re l 'affermazione fat ta per mez­
zo del legame d i elementi sent imental i i n opposizione, che d i ­
mostrano chiaramente l ' influsso della notte nel suo stato d'ani­
m o : "gioconda Tristezza"; i l secondo termine, personificato, 
è i l r i su l ta to delle condizioni na tu ra l i ( o s c u r i t à ) rappresentan­
do così mal inconia contemplat iva che anche q u i si fa presente. 
Nel la " N O T T E " la natura, p i ù che nella "SERA", si presenta 
confusa, indeterminata , come u n insieme oscuro, indica ta come 
u n regno d i silenzio. Ne l la sua presentazione non manca, 
davvero, i l paragone, ricorso espressivo assai usato dal l 'autore, 
che esprime le sue sensazione paragonandole con elementi 
oggett ivi che costituiscono i l suo quadro d i v i t a id i l l icamente 
concepito. 

"Come ne l l a na tu ra , che sospende 
ogn 'opra a g l i occhi , è la qu ie te augus ta ! 
Come da u n cor, chela sua voce in tende, 
questo silenzio un ive r sa l s i gus ta ! " 

Nel la " N O T T E " la contemplazione visuale della natura , 
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possibile quando c'è luce, è sost i tui ta dal la non meno cara 
ammirazione audi t iva , che soddisfa ancor p i ù che l a p r ima , 
lo spi r i to del poeta e che conduce al lo stesso r isul ta to : ma l in ­
conia. 

"Universale, se non quanto i l fende 
cupo tenor d i musica locusta * 
e remorosi p iù nella profonda 
quiete o rio t ra i sassi o al vento fronda" 
(* "Insetto [che] ha um canto malinconico e non 
poco grato" — la nota é del Pindemonte). 

E d ecco la giustificazione della preferenza per la notte, 
d imost ra ta dal la constante personificazione delle q u a l i t à ad 
essa a t t r ibu i t e , ed i l valore soggettivo che esse hanno per i l 
poeta, come c i è d imost ra to dal la d i v e r s i t à degli aggett ivi qua­
l i f i c a t i v i : 

" Ins i eme con le fresche aure n o t t u r n e 
v o l a n le d o l c i Ca lme e i be i R i p o s i , 
e i Gen i i , che d o r m i r nelle d iv ine 
ore e godon v e g l i a r co' c i e l i ombros i , 
e con cordo a leggia r le t a c i t u r n e 
Gioie t r a n q u i l l e , e i P i ace r pensos 1 ; 
m e n t r e su l colle e p i a n disteso giace 
q u e l l ' orroor Bello, che a t t r i s t a n d o p iace" . 

Come chiusa d i questa strofa ( I V ) osserviamo quel feno­
meno, che abbiamo avver t i to p r i m a , considerando la poesia 
" A l l a luna" , c ioè espressione del sentimento personale pe i 
mezzo dell 'opposizione d i questo con elementi ogget t iv i che 
sono p a r t i caratterizzanti del quadro della na tu ra i n quest 'ora 
( n o t t e ) , costituendo così due antitesi perfette che si corr ispon­
dono f ra l o r o : " o r r o r " — "be l lo" 

"a t t r i s tando" — "piace". 

Da questa spiegazione possiamo vedere anche la netta 
preferenza per l ' a t t i v i t à riflessiva quando è not te , mentre du­
rante i l g iorno è prefer i ta la contemplat iva . Ora i l sentimento 
d i mal inconia , sottinteso i n que l gerundio presente "at t r is­
tando", diviene chiaro nel la strofa seguente, espressione poe­
tica del sentimento indiv iduale dinanzi a quel "gran tea t ro" 
che è la na tu ra . 

"Quale ne l la r a p i t a a l m a s ' impr ime 
forza d i melanconico d i l e t t o ! " ( I V ) 
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Nel la not te i l poeta svolge l ' a t t i v i t à reflessiva, uscendo dal 
piano terreno ( n a t u r a ) e per mezzo degli elementi del suo 
quadro p i ù lon tan i della te r ra giunge ad una r e a l t à superiore, 
p e r ò ancor umana, i n u n volo immaginar io che diviene reale 
nell'espressione poetica. 

" D e h splendan sempre a m e le care stelle 
i n cos ì p u r o c ie l , come or le m i r o ! " 

" M e n t r ' i o su l ' a l i de l pensiero a quelle 
m 'e rgo che t r agge i g n o t a forza i n g i r o , 
e nel le t e r re incogn i t e e novel le , 
audace pe l l egr ino , en t ro e m ' a g g i r o , " 

"veggo a b i t a n t i , e sovra t u t t o impressa 
con v a r i o s t i l l a Sapienza stessa". 

(contemplazione degl i e lement i n a t u r a l i che 
appar tengono a d u n a r e a l t à d i s t i n t a de l la 
t e r r a , c ioè " l e care s te l le" che d i no t t e 
si d i s taccano) . 

( recess ione ed immaginaz ione de t e rminano 
la sua ascensione ad u n p i ano elevato e f u o r i de l la t e r r a ) 

Seguendo la v ia dell ' immaginazione, a r r iva to alle stelle, 
la riflessione e i l sentimento u n i t i determinano l 'apparire del la 
r e a l t à superiore, d ivina. L a personificazione c i rappresenta l a 
sapienza superiore, transcendente, c ioè D i o : "ordinatore su­
premo e saggio dell 'universo". Qu ind i i l poeta, "su l ' a l i del 
pensiero" s'alza f ino alle stelle e, immaginar iamente , volgendo 
lo sguardo verso la ter ra vede la presenza, e non identificazio­
ne, d i D i o nella natura. Pure i poet i inglesi avevano preso i n 
considerazione l 'elemento d iv ino nel la tendenza an t i - i l luminis -
tica, p e r ò ident if icandolo con la natura , concepita come u n 
moto , i n un 'a t t i tud ine chiaramente deistica, conseguenza logi­
ca della riflessione sulla na tura e sul suo modo d i essere. I l 
Pindemonte vede i l segno d i Dio nella natura , senza ident i f icar­
lo con essa, con u n procedimento nettamente teist ico. Dal la 
contemplazione d i essa, come suole accadere, nasce l a m a l i n ­
conia che si presenta sia nei poet i inglesi che nel Pindmonte . 

Dopo aver considerato g l i aspetti p r inc ipa l i , sia della poe­
sia p indemont iana strettamente legata al la na tura ed al senti­
mento d i malinconia che essa g l i ispira, e le varie forme con 
cu i essa è stata espressa nelle sue opere, sia della r i spet t iva 
poetica che, f u o r i dell 'arte, rappresenta i suoi ideal i a r t i s t i c i , 
le cose che veramente suscitano i n l u i l'espressione poetica, 
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dobiamo considerare u n a l t ro aspetto, e d i r e m m o i l p i ù impor ­
tante, per lo s tudio che desideriamo fare, re la t ivo a i "Sepolcr i" 
dove, o l t re alle caratteristiche ri levate nelle poesie fino a q u i 
considerate, b e n c h é superficialmente, appaiono al t re che si 
presentano come indispensabi l i per a r r ivare ad una visione 
p i ù o meno completa d i c iò che l 'avvicina al la poesia sepocrale 
inglese, e c iò che da essa l 'a l lontana. 

P r ima d i qualunque a l t r a considerazione d i re t ta dei "Se­
p o l c r i " , sarebbe certo conveniente avere una visione generale 
e ind i re ta d i f a t t i e d i vicende che precedettero l 'elaborazione 
d i quest 'operai i n fo rma d i epistola i n versi i n risposta a l Fos­
colo. 

Quando ancor non pensava d i comporre " I Sepolcr i" i l 
Pindemonte aveva incomincia to u n poema sui " C i m i t e r i " (ne l 
1806). N e l giugno d i quell 'anno, per occasione d i una vis i ta 
fa t ta dal Foscolo, g l i lesse a lcuni versi d i tale poemetto. Ippo­
l i t o non giunse a compier lo , p e r c h è aveva preso conoscenza 
che Ugo Foscolo stava per pubbl icare a lcuni verso sopra i "se­
p o l c r i " a l u i dedicati . Sorse dunque la teoria d i a lcuni c r i t i c i 
del "sopruso" commesso dal Foscolo. A questo proposi to , 
come chiarifacazione, sarebbe u t i l e r ipo r t a re q u i a lcuni passi 
della let tera alla Teotocl i Albrezzi dello stesso Pindemonte : 

" I o avea concepito u n poema i n q u a t t r o c a n t i e i n o t tava r i m a 
sopra i " C i m i t e r i " , soggetto che m i parea nuovo, d i r non 
potendosi che t r a t t a t o l ' abbia c h i lo r i g u a r d ò sot to u n solo 
e pa r t i co la re aspetto, o c h i sotto i l t i t o l o d i sepol ture non 
fece che i n f i l z a r e considerazioni m o r a l i e re l igiose su l a f ine 
de l l ' uomo, L ' i d e a d i t a l poema f u i n m e destata da l campo­
santo ch ' io vedea, n o n senza u n cer to sdegno, i n V e r o n a . 
N o n ch ' io d i s app rov i i c a m p i s a n t i gene ra lmen te , . . . C o m p i u t o 
quas i io avea i l p r i m o canto, quando seppi che uno sc r i t t o re 
d ' ingegno non o r d i n a r i o , U g o Foscolo, s t ava per pubbl icare 
a l c u n i suoi ve r s i a m e i n d i r i z z a t i sopra i sepolcr i . L ' a rgomen­
to m i o , che nuovo p i ù n o n pa reami , c o m i n c i ò a l l o r a a spia­
c e r m i , ed io abbandonai i l m i o l avo ro . M a leggendo l a poesia 
a me ind i r i zza t a , s en t i i r ides t a r s i i n m e l ' an t ico a f fe t to per 
que l l ' a rgomen to ; e s embrandomi che sp igo la re s i potesse an­
cora i n t a l campo, v i r i e n t r a i , estesi a l c u n i ve r s i i n f o r m a d i 
r i sposta a l l ' au to r de' Sepolcr i , b e n c h é pochiss imo abbia io 
p o t u t o g i o v a r m i d i quan to avea p r i m a concepito e messo i n 
car ta su i c i m i t e r i " . 

Questo f rammento della le t tera del Pindemonte spiega 
pienamente i suoi desideri, distruggendo quel la teoria del "so­
pruso" a t t r i bu i t o al Foscolo, sostenuta da a lcuni c r i t i c i , p e r c h è 
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l 'autore stesso dei " C i m i t e r i " riconosce l a d i v e r s i t à d i crienta-
mento e d i epoche, g i acché i l Foscolo p u b b l i c ò i suoi versi p r i ­
ma che i l Pindemonte avesse compiu to i suoi, determinando 
così la decisione presa da l u i d i riprendere i l tema e d i esprime­
re le sue idee nel suo poema "Sepolcr i" . La differenza f ra le 
due opere è attestata da l l ' " Epistola d i Giovanni T o r t i sui se­
polcri d i Ugo Foscolo e d i I p p o l i t o Pindemonte", chiamandol i 
"due ingegni" . 

" I Sepolcri" p indemont ian i , s c r i t t i sulla fo rma d i epistola 
indir izzata al Foscolo, è u n componimento cos t i tu i to d i 405 
versi sc io l t i , compost i ne l 1807, i n cu i l 'autore r iprende i l tema 
del suo poemetto " I C i m i t e r i " , lasciato incompiu to . 

Cerchiamo d i vedere le p a r t i p r inc ipa l i , sottolineando g l i 
elementi p r i n c i p a l i g ià considerat i o nuov i , che lo compon­
gono. 

I l Pindemonte comincia l 'epistola con una domanda, ca­
rat ter is t icamente retorica, vo l ta al Foscolo, r i ferendosi a l la 
"voce dei Sepolcr i" d i questi . 

" Q u a l voce è questa che d a l b iondo M e l a 
muove canora e ch ' io ne l l ' a lma sento? 
fi questa, U g o , l a tua , che a te m i ch iama 
f r a tombe ave l l i , arche, sepolcr i , e g l i e s t r i 
me lancon ic i e c a r i i n me raccende" . 

Ecco subito i l sorgere d i quell 'elemento che diviene la 
fonte sentimentale ispiratr ice del Pindemonte, c ioè l a mal in ­
conia, g ià avver t i ta come una delle note costanti delle sue ope­
re, non solo nelle "Poesie Campestri" , ma anche q u i nei "Sepol­
c r i " . Lo stesso Pindemonte viene a confermare la costanza d i 
questo sentimento i n "Colpo d i mar te l lo del campanile d i San 
Marco i n Venezia", dicendo : 

" l ' a n t i c a del m i o cor r eg ina 
M a l i n c o n i a , che t r a p i ace r i anco ra 
s 'accompagnava meco, e d i cu i spesso 
le m i e canzoni r icevean l ' i m p r o n t a " . 

Questa malinconia, sì cara a l Pindemonte, si reflet te i n 
m o l t i passi del poema, come esserveremo poi . Appare subi to 
i l r i f e r imento alla traduzione, che egli a l lora faceva, dell 'Odis­
sea", sentendosi esplicita l'esaltazione dell'eroe greco Ulisse da 
l u i chiamato " i l lus t re pel legrin, che t a n t o / p u g n ò p r i a co' Troia­
n i e p o i col mare". 
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P e r ò doobbiamo riconoscere che quest'esaltazione, sia d i 
Ulisse che del poeta Omero, n o n finisce i n sè stessa, m a e 
un mezzo per rilevare la f igura del Foscodo, attraverso u n 
esplicito paragone con l 'autore dell '"Odissea". 

" M a t u , d ' O m e r o p i ù possente ancora , 
t u m i s tacch i da Omero " 

I n seguito s'allontana dalla l inea i n t r o d u t t i v a , fermandosi 
sul tema dei sepolcri, dopo aver fat to una presentazione della 
natura, i cu i e lementi sono presenti i n m o l t i passi del " Sepol­
c r i " come erano stat i nelle "Poesie Campestr i" e ne l la "Disser­
tazione sui g i a rd in i inglesi". 

" . . . Ecco g i à r ide 
l a t e r r a e i l cielo, e n o n è p iagg ia dove 
non i n v e r m i g l i a p r i i ve rg ine rose" . 

Util izzando l 'elemento naturale "cipresso", i l c u i s ignif i ­
cato come immagine poetica va al d i l à del suo significato pro­
prio, egl i introduce la p r i m a idea concreta che si riferisce p i ù 
diret tamente al sepolcro, dandoci cos ì la p r i m a visione sepol­
crale, essendo g ià sottintesa una c r i t i ca a l l ' ab i tudine , al la legis­
lazione, che permettevano la mescolanza d i tu t t e le tombe, sen­
za la distinzione d i quelle dei grandi , r i levando cos ì l 'elemento 
storico. 

" E t u v u o i ch ' io m i c inga i l c r ine inco l to 
d i cipresso f e r a l : d i que l cipresso 
che or d i verde sì mesto i n v a n s i t inge , 
poscia che da ' sepolcr i è anch'esso i n b a n d o " . 

È esplicita la riaffermazione del valore civi le delle sepol­
ture fa t ta dal Pindomonte, come g ià era stata fa t ta da l Foscolo-

" P e r c h è i r a m i cor tes i i n c u r v i e p i a g n i , 
o del la gente, che sot tera dorme, 
ealice amico? " 

La tecnica retorica del dialogo, sottinteso, t ra t tandosi ve­
ramente d i u n monologo, p e r c h è si fanno domande senza 
attendere le r ispet t ive risposta del supposto inter locutore , si 
mantiene nel poema, accanto alle narrazioni sent imental i che 
giustificano le in t roduz ion i d i nuovi m o t i v i , come accade dopo 
l ' u l t ima domanda : 
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" N è g a r z ó n sepolto, 
che ne l g i o r n o p r i m i e r de l la sua f a m a 
la m a n s e n t ì d e l l ' i m p o r t u n a Parca , 
n è del tuo duolo onore ra i f a n c i u l l a , " 

Avvert iamo q u i u n mo t ivo sepolcrale (que l lo della mor t e 
del giovane forte, che si affermava e riusciva nel la v i t a , e della 
fanciul la che sperava sposarsi con l u i , e la conseguente mal in -
coonia disperata, determinata dalla partenza del l ' innamorato, 
mot ivo assai sfrut tato dai r o m a n t i c i ) che si t rova nelle " T o m ­
be" del lo scr i t tore inglese Hervey, che dipinge i l r i t r a t t o del 
giovane mor to i n una maniera abbastanza somigliante a quel la 
descritta dal Pindemonte, che rispecchia, come mo t ivo ispira­
tore, la mor te d i u n suo servo. Non è dimenticato dal l 'autore 
l 'effetto sentimentale per questa mor te della ragazza, l a sua 
soli tudine malinconica, a causa d i sentir f i n i t o i l suo sogno nu ­
ziale. Dobbiamo q u i osservare la presenza dell 'elemento clas­
sico, cioè della mi to logia , rappresentata dal dio Imeneo ( d i o 
delle nozze) che sotto la forma d i immagine viene i n aiuto 
all'espressione poetica, determinando così , i n quello che si 
riferisce alla forma, u n Pindemonte con qualche aspetto clas­
sico, tale da esprimere t e m i vecchi con nuova sens ib i l i t à . 

" . . . c u i p repa rava d ' Imeneo l a veste 
l ' i n o r g o g l i t a madre , e i l d ì che o rna r l e 
dovea le m e m b r a d ' Imeneo l a veste, 
b r u n o l a c i r c o n d ò drappo f u n è b r e . " 

Rileviano i l valore anti tet ico d i quel p r i m o verso : " . . 4 
d'Imeneo la veste" e d i quest 'u l t imo "bruno la c i r c o n d ò drap­
po p u n è b r e " che i n se stessi, par t icolarmente per l 'opposizione 
dei color i (bianco delle veste nuzia l i — oscuro ( b r u n o ) del 
l u t t o , espr imono i l passagio dal la v i t a al la mor te , r ispecchian­
do così chiaramente lo stato della fidanzata della promessa 
fel ic i tà ( v i t a del f idanzato) alla concreta ed inevi tabi le t r i ­
stezza (dopo la mor te d i co lu i ) i n perfet to rapporto con " l 'op­
posizione dei co lo r i g ià rilevata. Quel te rmine "Parca", perso­
nificato, acquista u n valore speciale, p e r c h è rappresentando la 
morte , era, mitologicamente, considerata f ig l ia della Not te , 
creando i n questo modo u n legame fra notte ( tenebre) e mor­
te, che si intuisce nelle poesie g ià considerate. L'oscillazione 
fra espressione classica ed ispirazione preromant ica è ancor 
una vo l ta sentita i n questo brano, con la partecipazione del l ' ­
elemento mitologico "Parca". Sempre con quel legame natu­
rale delle idee, p rop r io del Pindemonte determinando la chia-
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rezza espressiva, nuovamente è presente l 'elemento della natu­
ra , elemento f i n dal l 'or ig ine i d i l l i c o , e p e r c i ò arcadico, con i l 
senso d i vero e p r o p r i o legamento poetico p o i c h é i n g ran parte 
è responsabile per l a coordinazione dei suoi pensieri e dei suoi 
ver i sent imenti . 

" D e l l a f a n c i u l l a e del g a r z ó n sul capo 
cresce i l ca rdo e l ' o r t i ca " 

" e i l m a t t u t i n o 
ven to che f i sch ia t r a l ' o r t i c a e i l ca rdo , 
o l ' i n t e r r o t t o gemi to e i l m a t t u t i n o 
vento che f i sch ia t r a l ' o r t i c a e i l cardo, 
o l ' i n t e r r o t t o gemi to l u g u b r e , 
c u i d a l l ' e r m a sua casa i n n a l z a i l gufo 

(Si n o t a q u i u n a ce r t a somig l ianza con u n 
passo de l l ' " E l e g i a s c r i t t a i n u n c i m i t e r o 
campes t re" d e l G r a y , w . 13-6 

" D i que i d u r i a l m i a l ' ombra , e d i que l tasso 
. . . d o r m e per sempre i n loco augusto e basso 
de l a v i l l a l a rozza a n t i c a p lebe") 

lungo-u lu lan te de l la l u n a a l ragg io , 
l a sola è che r i s u o n i i n que l deserto 

voce del m o n d o » 
N u o v a somig l i anza co l G r a y è i n d i c a t a i n questo passo (vv-9-10 : 

"e d ' e rma t o r r e i l gufo ognor pensoso 
si duole, a l r agg io d e l a l u n a a m i c o " . ) 

È presente la mal inconia che procede dalla contemplazione 
sensitiva d i quel la situazione d i distacco fra fidanzato e f idan­
zata, determinata dal la morte , e dalle r if lessioni sui p rob lemi 
che ne sorgono. 

" . . . A h i sc iagura ta etade, 
che i l v i v e r r e n d i ed i l m o r i r p i ù a m a r o ! " 

È evidente la caratterizzazione della giovinezza come e t à 
i n cu i è immenso i l desiderio d i vivere e amara è l a prospet t iva 
della mor te . L'esaltazione d i q u e s t ' e t à come la p i ù significa­
tiva d i t u t t a l'esistenza è fat ta dal Pindemonte nel poema i n t i ­
to la to "Giovinezza", come abbiamo detto, e l ' i m p o s s i b i l i t à d i 
r i to rno ad essa determina l a nostalgia che pervade t u t t a l a sua 
opera. P e r ò questa sol i tudine, questa mal inconia , determinata 
dallo scomparire d i u n essere amato, è subito disprezzata dal 
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poeta che, senza perdere l a l inea d i svi luppo, passa a conside­
rare i l valore sentimentale delle tombe, in t roducendo l ' idea 
attraverso una domanda, presente nei "Sepolcr i" foscoliani , 
con cu i si cerca d i dare i l valore delle tombe, e per g l i es t in t i e 
per i v i v i , a cu i essi furono assai car i , a r r ivando ad una con­
clusione che i sepolcri sono p i ù u t i l i a i v i v i , come r i co rdo del 
tempo passato, che ai m o r t i . 

" M a delle p ian te a l l ' o m b r a , e dentro l'urne 
confortate d i pianto è forse i l sonno 
della morte men duro? U n m u c c h i o d'ossa 
sente l ' o n o r deg l i ac 'cerchiant i m a r m i , 
o de 'custodi delle eue catene 
cale a u n l ibero sp i r to? A h n o n è solo 
per g l i e s t i n t i l a t o m b a ! I n n a m o r a t a 
donna, che a b r u n ves t i t a i l vo l t o i n c h i n a 
sovra l a p i e t r a che i l suo sposo serra, 
v é d e l o ancora, g l i favel la , l 'ode, 
t r o v a c iò , c h ' è i l m a g g i o r ne ' p i ù c r u d e l i 
m a l i r i s to ro , u n l a g r i m a r d i r o t t o " . 

Già s'intuisce q u i la partecipazione dell 'elemento u l t ra ­
terreno, per la credenza nella liberazione dello sp i r i to dal cor­
po, metaforicamente chiamato "catene dello spi r i to" , con sfon­
do crist iano. I l sepolcro, per co lu i che è mor to , ha soltanto la 
funzione d i custodire, d i conservare i l corpo l ibero dal la dis­
t ruzione del tempo agl i occhi dei v i v i : ecco p e r c h è "custodi 
delle sue catene". Tut tav ia ha u n valore maggiore per coloro 
che restano i n questo mondo, p e r c h è , r icordando l'essere caro 
scomparso, acquista u n significato sentimentale e s imbolico 
immenso, attestando quel sepolcro, quei f reddi m a r m i , i n ­
dubbiamente, la sua presenza, r imanendo ancor legato a ques­
ta r e a l t à vivente, determinando la sol i tudine manifestata da l 
p ian to dei v i v i . E evidente dunque l ' impor tanza sentimentale 
dei sepolcri per i l Pindemonte : impor tanza che diviene ancor 
p i ù profonda quando emana dal l 'unione del sentimento per­
sonale con quel lo cr is t iano, o p i ù ancora religioso, i l quale 
viene a r inforzare i l p r i m o . 

Dopo queste considerazioni soggettive sul valore dei sepol­
c r i per i v i v i , egli passa ad una considerazione d i carattere sto­
rico, oggettivo, p i ù nar ra t iva che l i r i ca , i n cu i è marcata la ma­
l inconia a causa della situazione dei sepolcri i n Verona, senza 
distinzione d i tomba, togliendo cos ì ai v i v i la p o s s i b i l i t à d i 
sentire, d i piangere la mor te delle persone care, manifestando 
sentimentalmente, sulle tombe, le lo ro emozioni. 
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"Soverchio a l la m i a p a t r i a u n t a l confor to 
s e m b r ò nove l l amen te : i m m o t a e sorda 
del c i m i t e r o suo l a p o r t a è a i v i v i . 
P u r e q u a l p ro , se a l l ' amoroso piede 
si schiudesse ar rendevole? I n d i s t i n t e 
son le fosse t r a lo ro e un 'e rba m u t a 
t u t t o u n d i l e t t o corpo o u n corpo ignoto , 
ne l core i l p i an to s tagner ia r e s p i n t o . " 

Crit ica profonda alla legislazione d i Verona per quel lo che 
si r i f e r iva al regolamento del c imi te ro , impedendo i l cu l to dei 
v i v i a i m o r t i . Questo pun to d i vista, ol t re che nei "Sepolcr i" 
è affermato dal lo stesso Pindemonte nelle "Prose Campest r i" 
che d ice : " i sepolcri giovano ai v i v i ed è male togliere agli 
u o m i n i le i l l u s ion i , ! come fossero cose da donnicciuole. I l cul­
to delle tombe era g ià vivo presso g l i an t ich i ; e i n Sici l ia anco­
ra usano le sale sepolcrali che conservano i n vista ai discenden­
t i i lo ro m o r t i come m u m m i f i c a t i . Ma meglio i l sepolcro nel 
parco del palazzo avito, consacrato dalla religione e f io r i to d i 
r o s e . . . ". 

N e l l ' u l t i m a parte segnalata dei "Sepolcr i " dobbiamo r i l e ­
vare i l valore d i quell 'elemento della natura, che por t a seco una 
carica emotiva, e p e r c i ò accresciuta nel suo signif icato p r o p r i o , 
determinato dall 'aggiunta dell 'aggetivo "mu i t a " , che un i fo rme , 
r icoprendo della stessa f o r m a tu t t e le tombe, n o n dice nu l l a al 
cuore dei v i v i che vanno a visi tare i loro m o r t i amat i . Al l ' incer­
tezza del cul to ai m o r t i ("cadere incerto sovra u n d i le t to corpo 
o un igno to" ) per l ' indist inzione delle tombe, egli oppone un 
fatto, rappresentato nuovamente dal la partecipazione d i u n 
elemento classico: l'eroe Achile ("discorso al rogo d i Patro­
c l o " ) che viene ad essere un'autentica anti tesi alle ab i tud in i 
del suo tempo i n Verona, sottolineando l ' i n d i v i d u a l i t à della 
tomba d i Patroclo, giustif icando i n questa forma, le parole in 
prosa che abbiamo transcri t to or ora. 

" Q u e l l ' u r n a d 'oro, che i l t uo cener ch iude , 
c h i u d e r à i l m i o , Pa t roc lo a m a t o : i n v i t a 
non f u m m o , due, due n o n saremo i n m o r t e . 
C o s ì A c h i l l e i n g a n n a v a i l suo cordogl io 
ed utile a lu i vivo e r a quell'urna." 

Dopo questo r i l ievo del valore e della n e c e s s i t à della tom­
ba individuale , valendosi d i f igure e d i f a t t i mi to log ic i , egli , 
ne i vers i seguenti stabilisce u n paragone t r a Prometeo e Napo­
leone, i l cu i decreto d e t e r m i n ò l 'uguaglianza e la conseguente 
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indist inzione delle tombe ; indi r izza a questi , e all 'accettazione 
d i tale decreto i n I t a l i a , una c r i t i ca impietosa. Certamente 
questa è mascherata e fat ta indi re t tamente . 

" I I d i v i n f i g l i o , se t a l o r col falso 
che Grec ia i m m a g i n ò d i r l ice i l vero, 
i l d i v i n f i g l i o d i Giape to vo l le 
l ' u m a n seme f o r m a r d ' ngann i do lc i , 
d ' i l l u s ion i a m a b i l i , d i sogni 
d o r a t i amico e d i dorate l a rve . 
Questa, io sento g r i d a r , f u la sua co lpa ; 
c iò punisce l ' auge l che i l cor g ' i rode 
su la rupe c a u c á s e a , e n o n le t o l t e 
da!!a l ampa del c ie l sacre f a v i l l e " . 

È esplicito q u i quell 'elemento poetico del l ' i l lusione che 
se rv ì al Foscolo ed al Pindemonte non solo ne l l ' " Epis to la" d i 
r isposta a i "Sepolcr i" del Foscolo, m a anche nelle "Poesie 
Campestr i" . Ecco i l paragone, t r a la f igura mi to logica del " d i ­
v i n f ig l io d i Giapeto" (Prometeo) e l ' imperatore francese, che 
r i f le t te le "idee egualitarie del razionalismo ( sopra t tu t to f ran­
cese)", cercando d i " r i fa re o d i correggere i l sentimento e i l 
pensiero d e l l ' u m a n i t à . " Prometeo " r u b ò a Giove i l fuoco (sono 
"le sacre f av i l l e " del P i n d e m o n t e ) . . . per recare agl i u o m i n i i l 
prezioso elemento, p r inc ip io del vivere c iv i l e " determinando 
cos ì l 'uguaglianza d i t u t t i g l i esseri u m a n i che ricevettero nel­
la stessa proporzione l a luce del sole; " Q u i n d i l ' uomo a r i f a r 
Prometei nuov i / s i volgono e de l l 'uom, non che i l pensiero,/ 
l ' in terno senso ad emendar a si danno". Napoleone, vuole an­
che l u i , ne l periodo storico del Pindemonte, s tabi l i re l 'ugua­
glianza t ra g l i u o m i n i i n c iò che si referisce a l pensiero e a l 
sentimento, cioè al cu l to cris t iano alle tombe dei car i m o r t i . 

N e i versi seguenti cont inua combattendo l ' a t t i tud ine an­
t iumana dei riformatori francesi. Finora abbiamo visto che 
i l combat t imento cont ro essi è stato fa t to per comparazione, i n 
c u i si distaccava la somiglianza d i compor tamento , pure q u i 
ant iumano, d i Prometeo e d i Napoleone. Ora, conservando 
questo mezzo d i espressione frequente nel Pindemonte, egl i 
paragona l 'orientamento dei razionalist i francesi (uguaglianza 
d i sentimento, d i pensiero, d i tombe, rendendo insoddisfa t t i 
g l i s p i r i t i p i ù sensibi l i ) con quel lo dei p o p o l i p r i m i t i v i , i n una 
forma anti tetica, c ioè contrapponendo allo spir i to .antiumano 
dei francesi d i quell'epoca, l a p i e t à , l 'affet to per i defunt i dei 
p r i m i t i v i che si r i f iutavano d i abbandonare le lo ro abitazioni , 
p e r c h è non potevano "portare c o n s è l'ossa degli antenat i" . 
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"Perdono appena da costoro i m p e t r a 
que l popol rozzo, che le sue capanne 
niega d 'abbandonar p e r c h è de ' pad r i 
l evars i e anda r con l u i non ponno l 'ossa". 

Nei versi che seguono dopo questi , l 'autore individualizza 
ancor p i ù questo sentimento che ha genericamente considerato 
a proposi to dei popol i p r i m i t i v i . Approfondendo la giustifica­
zione del l ' importanza a t t r i b u i t a al la distinzione dei sepolcri, 
egli passa a considerare l 'aspetto sentimentale i n u n altro gra 
do, attraverso l a commozione, c ioè i l dolore materno per l a 
perdi ta del f ig l io , dolore che viene mi t iga to dal la consapevo­
lezza che l'essere amato a v r à l a protezione della tomba, vis i ­
tata da le i che, versando lagrime, s e n t i r à u n conforto per l ' i m ­
pressione che qualche cosa del f ig l io è ancor v iva . Se questo 
sentimento si manifesta nella madre selvaggia, con maggior 
fac i l i tà dovrebbe osservarsi nel la madre che, o l t r e la somiglian­
za d i sentimento, ha s t rumen t i d i cu l tu ra , d i religione che 
vengono ad accrescere i l dolore ed i l desiderio d i piangere sul­
la t omba che custodisca la par te fisica del suo essere. S'inten­
de certo la continua cr i t ica , adesso p i ù par t icolare , all 'epoca 
sua, i n c u i i p r o p r i paren t i non prendevano conoscenza della 
n e c e s s i t à della distinzione delle tombe, sottolineando così i l 
valore storico, p i ù che poetico, dello svi luppo del tema. 

"Perdono appena l a se lvaggia donna , 
che del b a m b i n , c u i dal le poppe M o r t e 
le d i s t a c c ò , v a su l a t o m b a e spreme, 
come d i e è n u t r i r l o ancor potesse, 
l a t t e da l seno e l a g r i m e d a g l i o c c h i ; " 

Poi, sfuggendo u n poco al tema delle tombe, considera u n 
aspetto diverso, un 'a l t ra maniera d i commozione davant i a i 
m o r t i , i n u n processo, p r o p r i o deg l ' Ind i , e la c u i considerazio­
ne fa t ta dal Pindemonte non c i presenta nu l la d i or iginale , 
p e r c h è passi somig l ian t i si t rovano nel lo scr i t tore francese Cha­
teaubriand, nel l ' in t roduzione dell 'opera "Ata la" , i spi ra ta da i 
selvaggi d i America, come dichiara i l commento dei "Sepol­
cri" pindemontiani in "Lirici del Settecento" della Ricciardi. 

"o il picciolo feretro all'arbor noto 
sospende, e i l vede, m e n t r e sp i r a i l ven to 
ondeggiar mo l l emen te e a g l i occh i i l l u s i , 
p i ù che bara , o f f r i r d i cu l l a aspe t to . 
M a quest i g r a t i ed i n n o c e n t i e r r o r i 
n o n f u r o ancor ne ' popo l i p i ù d o t t i ? " 
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Con questa domanda r iprende i l tema delle i l l u s ion i già 
accennate, considerate da l u i "come gra t i ed innocent i e r ro r i " . 
A questa domanda ne succede un 'a l t ra , d i re t ta , quasi posiamo 
dire verso i l pun to opposto, r iprendendo con questa la l inea 
d i svolgimento i n rappor to al valore delle tombe per i v i v i . 
Prende i n considerazione i l procedimento d i Roma, Grecia ed 
Egi t to i n c iò che si r i f e r iva a l cu l to dei sepolcri , mettendo i n 
p r i m o piano, come l'aveva fa t to p r i m a , l 'elemento storico, che 
acquista considerevole importanza nell 'opera sua, con la r ipe­
tizione d i qualcosa da l u i già considerato p r i m a : l ' impressione 
della madre che, sotto l a terra, i l f ig l io conservi ind iz i d i v i ta ; 
impressione determinata dal dolore m a uni to al conforto della 
tomba indiv iduale . Dunque, partendo da un pun to storico, 
arr iva al valore sentimentale, astrattamente visto, della tomba. 

" M a n o n a m ò senza rossor le tombe 
R o m a , Grec ia ed E g i t t o ? A te eia l ieve 
l a t e r r a , o f i g l i o , e i bassi t u o i r i pos i 
n u l l a t u r b i g i a m m a i , dice u n a madre , 
quasi a l cun senso, una f a v i l l a quasi 
d i v i t a p u r ne l caro corpo c reda" , 

Not i amo che i l Pindemonte, essendo preromantico, inten­
sifica l 'analisi degli elementi sent imental i legat i ai sepolcr i . 
Ripete nuovamente quello che ha g ià de t to ; d iminuiz ione del 
dolore causato dalla morte quando si sente, per la presenza del 
corpo ( p r i m a "catene dello sp i r i to" , adesso "spogl ie) , l a pre­
senza dello sp i r i to già l ibero r imanendo i l corpo custodito dai 
m a r m i , i n cu i si trova i l r i cordo esplicito nelle iscr iz ioni lì 
fatte. 

" M e m o r i e alzando e r icordanze i n m a r m o 
t u v a i pascendo, satol lando v a i 
l 'acre do lo r che m e n t i m o r d e a l lora . 
M e n da te l u n g i a te pa ion que l l ' a lme , 
d i cu i le spoglie, ond 'e ran c inte , h a i presso". 

È chiara l 'affermazione della credenza i n una v i t a u l t r a ­
terrena, che sera p i ù avanti r inforzata dalla credenza religiosa. 
Vediamo dunque l 'evoluzione dall 'elemento storico a quel lo 
sentimentale, personale, metafisico che a r r i v e r à al la f ine dei 
"Sepolcr i" all 'elemento sentimentale trascendente. P e r ò ques­
ta presenza d i una nota u l t ra ter rena , r imane, almeno per ora, 
solo nel lo spunto, p e r c h è dopo si presenta i n versi quelle infor ­
mazioni che i l poeta veronese aveva dato i n prosa, quando si 
r i fe r iva alle condiz ioni dei sepolt i . Qui , come g ià abbiamo vis-
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to i n a l t r i passi, l ' idea nuova, o megl io l 'aspetto nuovo dell ' idea 
vecchia, è i n t r o d o t t o da una domanda, i n questo caso r i v o l t a 
al l ' isola d i Sici l ia , da l u i vis i tata e ammira ta , dove i l corpo de. 
funto è p i ù v ic ino ai v i v i che nelle a l t re p a r t i , r imanendo nel la 
stessa casa dove aveva abitato i n v i t a . 

"Che d i r ò delle tue, S i c i l i a cara , 
delle t u e sale sepolcra l i , dove 
co' m o r t i a d i m o r a r scendono i v i v i ? " 

I l discorso s i r ivolge al Foscolo, acquistando q u i . come è 
accaduto p r i m a , l 'aspetto d i narrazione, d' informazione, d i des­
crizione del l 'a l lora isola d i Sici l ia , con a lcuni spunt i autobio­
graf ic i r i l eva t i dal confronto ant i te t ico con g l i elementi stori­
ci , oppure mi to log ic i , met tendo qualche volta i n p r i m o piano i 
va lo r i classici rappresentati da f igure classiche, della mi to log ia 
o della s tor ia greca, costi tuendo una t roppo lunga in t roduzione 
per arr ivare alla continuazione dell ' idea dei sepolcri i n quel la 
par te d i I t a l i a . Questa parte p u ò essere giudicata come lettera­
ria, non artist ica, p e r c h è v i manca la necessaria trasfigurazio­
ne r iducendosi ad u n autentico testo d i prosa i n versi . 

"Foscolo, è vero, i l regno ampio de' v e n t i 
io cors i a' m i e i v e r d i a n n i , e i l m a r sicano 
solcai non u n a vo l ta , e a quando a quando-
con pie leggier da l l a m i a f i d a ba rca 
m i l anc iava i n quel l ' i sola , ove Ulisse 
t r o v ò i C ic lop i , io donne oneste e be l l e . 
Cose a m m i r a n d e io c o l à v i d i : u n m o n t e 
che f u m a ognor, t a l o r a arde, e i m a c i g n i 
t r a i g lob i delle f i a m m e a l cielo a v v e n t a . 
T e m p l i che v ide r cento vo l t e e cento 
r i a r d e r l ' E t n a spaventoso ancora 
p u g n a n con g l i ann i , e t r a l ' a rena e l ' e rba 
gorgon m a e s t r i ancor de l l ' a r t e an t i ca . 
Que l l 'Are tusa , che d i Grec ia vo lve 
per occul to c a m m i n l 'onda d 'argento, 
c o m ' è l ' an t ico g r ido , e i l greco Al feo , 
che da l fondo del m a r n o n l u n g i s'alza, 
e cos tan t i g l i a f f e t t i e do l c i l 'acque 
serba t r a quel le de l l ' amara T e t i " . 

Soltanto dopo questa lunga digressione ritorna al l ' idea 
centrale descrivendo le sale sepolcrali d i Sic i l ia , con due agget­
t i v i che indicano per sè stessi i l loro valore per i l Pindemonte, 
p o i c h é i m o r t i q u i si t rovano allo sguardo d i re t to dei v i v i , con­
servando anche le vesti che usarono da v i v i , avvicinandol i f i s i ­
camente e spi r i tualmente a l mondo materiale . 
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" M a cosa forse p i ù a m m i r a n d a e fo r te 
c o l à m ' a p p a r v e : spaziose, oscure 
stanze so t te r ra , ove i n l o r n icchie , come 
s i m u l a c r i d i r i t t i , i n t o r n o v a n n o 
corpo d ' an ima v ó t i , e con quei p a n n i 
t u t t o r a , i n cu i l ' au ra sp i ra r f u r v i s t i " , 

I n queste sale sepolcrali siciliane che furono r icordate da 
l u i i n quel brano i n prosa da n o i g ià menzionato, si mantiene 
i l s ignificato sentimentale della tomba per i v i v i . I da t i auto­
biograf ic i q u i , ed i n a l t r i p u n t i considerati , per vie diverse, 
conducono inevi tabi lmente a l lo stesso scopo, che r i t o r n a sem­
pre . La relazione t ra v i v i e m o r t i è condot ta all 'estremo per­
c h è è possibile vedere i rest i dell 'estinto diret tamente, a t t ra­
verso i l processo chimico della mummificazione dei cadaveri , 
argomento che determina u n nuovo svi luppo d i carattere infor ­
mat ivo o narra t ivo , non corrispondendo dunque ad una vera e 
p rop r i a espressione del sentimento del poeta, mancando così 
la vera poesia. Si vale, per l'espressione, d i u n autentico gioco 
d i pos s ib i l t à , esplorando nei l e t t o r i l a commozione, c ioè avendo 
u n fine d i edificazione, che i n seguito, come p r ima , c i por ta 
allo stesso risultato. 

"Sovra i musco l i m o r t i e su l a pelle 
cos ì l ' a r te s u d ò , cos ì caccionne 
f u o r i ogn i u m o r che le sembianze ant iche , 
non che c a r n i l o r , serbano i v o l t i 
dopo cen t ' ann i e p i ù : M o r t e l i guarda , 
e i n t ema par d'aver f a l l i t o i i c o l p i » . 

Nuovamente i l r i fe r imento all 'elemento naturale che 
adesso, come nei passi precedenti, non è che u n mezzo che por­
ta al lo stesso fine ; rappresentare i l passare del tempo i n oppo­
sizione alla conservazione del ricordo dei m o r t i da parte dei 
v i v i nella visione costante d i costoro sì per fe t t i da far pensare 
che la mor te , da l u i personificata, abbia l ' impressione d i aver 
fa l l i to . La caratterist ica preromantica d i toccare l a s ens ib i l i t à 
per mezzo della presentazione d i scene sent imental i per parte 
dei v i v i sul sepolcro dei m o r t i , si mantiene. 

"Quando i l cader d e l l ' a u t u n n a l i fogl ie 
c i avvisa o g n i anno che n o n meno spesse 
le umane v i t e cadono, e c i m a n d a 
su g l i e s t i n t i a versar l a g r i m e pie, 
discende a l l o r ne ' so t t e r rane i c h i o s t r i 
lo s tuol devoto: pendono da l l ' a l t o 
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l a m p a d i con p i ù f a c i ; a l corpo a m a t o 
c iascun s i volge, e su g l i aspet t i s m u n t i 
cerca e t r o v a c iascun le note f o r m e : 
f i g l i o , amico , f r a t e l t r o v a f r a t e l l o , 
l ' amico , i l padre ; delle f ac i i l l u m e 
c o s ì que ' v o l t i t r emo lo percuote, 
che, de l la P a r c a i m m e m o r i , a g i t a r s i 
s embran t a l o r le i r r i g i d i t e f i b r e " . 

I l passare del tempo, simboleggiato dalla caduta delle 
"foglie au tunna l i " , è d i s t ru t to , poeticamente, e diviene annul­
la to dal la presenza del corpo dell 'est into, p e r c h è i v i v i , nella 
contemplazione d i essi, r icordando i m o m e n t i passati d i fe l i ­
c i t à o d infe l ic i tà , r i to rnano nel tempo che perde i l suo signi­
ficato reale. Ora si stabilisce quasi u n dialogo fra m o r t i e v i v i , 
e la separazione sembra scomparire. Osserviamo p e r c i ò una 
ripetizione d i quella maniera d i vedere la mor te , o t t imis t ica­
mente, come u n nuovo stato strettamente legata alla v i t a , f i s i ­
camente e spir i tualmente , i n funzione del p r i n c i p i o de t e rmi ­
nante del poeta : la neces s i t à per i v i v i delle tombe dis t inte . 

"Quante m e m o r i e d i dolor c o m u n i , 
d i c o m u n i p iacer! Quanto n e g l i a n n i 
che sì r a t t i passar, v i v e r n o v e l l o ! " 

E d ecco le manifestazioni sent imental i , dei v i v i certamen­
te, portate a l p i ù alto punto , come una giustificazione prero­
mantica, i n u n or ientamento che sera ampiamente svolto dai 
roman t i c i d i cu i l a poesia sepolcrale e no t t u rn a è u n prece­
dente storico e spi r i tuale . 

" I n t a n t o u n sospi rar s'alza, u n confuso 
s inghiozzar lungo , u n l a m e n t a r n o n basso, 
che per le a rca te ed accheggian t i sale 
s i sparge, e a c u i p a r che q u ' c o r p i f r e d d i 
r i spondano : I due m o n d i u n pic'ciol va rco 
d iv ide , e u n i t e e i n a m i s t à cong iun te 
n o n f u r l a v i t a m a i t an to e l a m o r t e " . 

Le tombe stabiliscono i l legame, come f u det to da l u i nel­
la "Sera" ("Le quat t ro p a r t i del g i o r n o " ) , s trofa X V , f ra v i t a 
e mor te , la cu i separazione diventa u n pun to insignificante. 

Nella coordinazione sempre natura le del Pindemonte, 
avvert iamo subi to quel lo che poteva sembrare un ' in ter ruzione 
d i quest 'ordine ; p e r ò quest ' impressione è falsa e si d i s fà imme­
diatamente, p e r c h è lo sviluppo, cambiando soltanto d'aspetto, 
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cont inua essendo lo stesso considerato f inora . Dalle sale sepol­
cra l i siciliane passa alla considerazione del valore del g iardino 
inglese, visto come una necess i t à , ancora d i ambi to sentimen-
tole trascendente, per placare i l dolore che, senza d i esso, sa­
rebbe t roppo grande, divenendo u n conforto ai v i v i , come u n 
r ichiamo alla na tura sì cara al Pindemente, e constante parte­
cipe della sua opera, sia i n prosa che i n versi . Questo aspetto 
del giardino inglese, come abbiamo già notato, è lungamente 
svolto nella "Dissertazione su i g ia rd in i inglesi" . Accanto a 
questo aspetto naturale della tomba, riprende l 'aspetto a r t i f i ­
ciale, i n mezzo a quel lo naturale, r i ferendosi al la apparenza, 
a l va lor archi te t tonico delle tombe, dovendo essere d i bianco e 
s imbolico marmo. 

" M a s t r i nge r t roppo e scompig l i a r qualche a l m a 
queste scena p o t r i a . Ne ' c a m p i a v i t i 
sorge e b iancheggia a te n o b i l pa lagio 
d'erbe, d'acque, d i f i o r c in to e d i m o l t a , 
che i t u o i p a d r i educaro, i n c l i t a selva? 

Risposi, l à , se p i ù n o n bee quest 'aure, 
l ' ado ra t a t u a sposa, U n b ianco m a r m o , 
s imbo l del suo candor , ch iuda la , e t ' o f f r a 
le sue caste sembianze u n b ianco m a r m o " . 

Fino a questo pun to t u t t o i l discorso del Pindemon­
te s i è refer i to alle tombe sempre r i spet to a l significado 
sentimentale e personale che esse hanno per i v i v i , fondan­
dosi i n u m valore natura l i s t ico , senza andare a l d i l à delle 
cose terrene, l imi t andos i a sottolineare e a scolgere, g iuns t i f i -
cando, — come i n u n saggio i l c u i scopo è convincere, p i ù che 
commuovere i l e t t o r i — , la n e c e s s i t à del l ' individual izzazione 
delle tombe, i l uogh i dove essi g i à esistevano, c ioè i l l o r o ca­
rat tere storico-biografico, i l bisogno dei g i a r d i n i inglesi come 
nota decorativa dei sepolcri , che distruggerebbe l a a r i d i t à p ro ­
p r i a de l l ' u l t ima abitazione dei m o r t i . Queste carat ter is t iche 
l 'avvicinano agl i s c r i t t o r i inglesi della poesia sepolcrale che s i 
attenevano a considerare quel mondo vi ta le , comunemente 
con uno scopo edificatore e deistico. Peral tro, da questo pun to 
i n p o i , i l Pindemonte s 'allontana da essi, p e r c h è n o n è soddis­
fa t to con quest i e lementi na tu r a l i ed immanen t i s t i c i , che d i ­
vengono ins igni f icant i se n o n si ha u n senso p i ù al to delle 
tombe ; se esse non sono guardate con u n sentimento superio­
re a quel lo personale e natura l i s t ico , c ioè senza la partecipa­
zione dell 'elemento rel igioso. 
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" M a i l so l i ta r io loco o r n i e consacr i 

r e l i g i o n , senza l a c u i presenza 

t r o p p o è a m i r a r s i o r r i b i l e una t o m b a » . 

Da quest i t re versi osserviamo l ' impor tanza che egli d à 
alla re l igione che, a l lo stesso tempo, è u n confor to a i v i v i e a i 
m o r t i , che forse v ivono i n u n mondo m i g l i o r e . Questa visione 
religiosa della t omba chiarisce quel senso pos i t ivo , o t t imis t i co , 
con cu i i l Pindemonte vede la m o r t e . La sepoltura diviene 
a l lora u n confor to per g l i esseri d i m o n d i d ivers i , completando 
le v i s ion i precedent i . Questo pun to d i v is ta trascendente è, 
psicologicamente, nei versi seguenti, condot to e manifestato 
nella na tura i n una visione teistica della medesima, rappresen­
tata dal la contemplazione della sposa amata negl i e lement i d i 
essa, che riceve, sottintesamente, i l valore d i specchio dell'es­
sere andato a l d i l à dei l i m i t i te r reni , r iprendendo con a t t i t u d i ­
ne diversa, c ioè n o n panteistica, n è deistica della poesia sepol­
crale inglese, la l inea d i svi luppo sul s ignificato sentimentale 
della tomba, determinando cos ì una visione o l t r emodo diversa 
della r e a l t à fisica, psicologica e sp i r i tua le . 

"Sco r r a i v i ,e gema i l r i o , s ' i m b r u n i i l bosco, 
e s ' i nco lo r i n o n l o n t a n l a rosa. 
che t u a l m a r m o da ra i spiccato appena. 
N o n od i t u per s i m i l colpo i l f i d o 
p ianger vedovo t o r t o r e d a l l ' o l m o » 

Per l ' a t t r ibuzione dei sent iment i u m a n i al la natura , i suoi 
elementi si t ransformano i n specchio dello stato d 'animo del 
vedovo. Si n o t i l 'uso r ipe tu to della comparazione dal Pinde­
mon te . Questo secondo te rmine ( n a t u r a ) s a r à p i ù innanzi r i n ­
forzato, considerato a l lora come riflesso, come test imone dal­
la presenza dell'essede m o r t o (sposa), r iunendo cos ì i due 
m o n d i come riflesso sentimentale dell'essere v ivo e riflesso 
della presenza dell'essere m o r t o . 

"Quando p i ù fe rve i l d ì ,quando p i ù i c a m p i 
tacciono, i l ve rde o r r o r de l la foresta, 
che i l sole i n d o r a qua e la , t i accolga. 
N e l r i o che si l a m e n t a e i n o g n i f ronda , 
che i l ven to scuota, s en t i r a i l a voce 
del la t u a sposa; con le amiche note, 
sot to i l suo busto ne l la p i e t r a incise, 
t i p a r l e r à : Pon , t i d i r à , p o n f reno, 
caro, a t a n t o do lor ; fel ice io v i v o . " 
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R i t o m a , dall ' iscrizione, l 'idea della credenza i n una v i ta 
trascendente, che si afferma fisicamente quando la natura , con 
i l chiarore della luna, rappresenta i n t u t t i i suoi elementi la 
presenza del caro m o r t o , descrit to con grande s o a v i t à ed imma­
ginazione, nota che s a r à ancor p i ù chiara nel per iodo romant i ­
co. Si n o t i l 'accurata costruzione formale, r icca d i f igure sti­
l ist iche, che non soltanto per questo giunge ad essere arte, 
nel suo significato vero, ma è, sicuramente alta le t teratura . 

" E quando i l p i ù v i c i n o as t ro su i c a m p i 
la sua luce n o t t u r n a piove, 
p u r t ' a b b i a i l bosco; cand ida le ves t i , 
e delle rose, che d i p r o p r i a m a n o 
per l e i spiccast i , i nco rona ta i l capo, 
l a t u a sposa v e d r a i t r a p i a n t a e p i a n t a ; 
ambo le guance sen t i r a i b a g n a r t i 
soavissime e P e r t u t t a s c o r r e r t i l ' a l m a 
s c o r r e r t i l ' a l m a del dolor l a g i o i a " . 

A l t r a vo l ta c i appare la comparazione anti tet ica, q u i i m ­
pl ic i ta , d i due sentimenti , che dimostra indubbiamente la sua 
posizione d i scri t tore p re romant ico : "del do lo r" " la gioia" , 
v o l u t t à del dolore che s a r à smisuratamente impiegata dai ro­
mant ic i , aspetto che g ià si trovava nei poemi d i Ossian e del 
Legouvé , s e n o n c h è ancor p r i m a d i costoro. Accompagna da 
vic ino questa antitesi sentimentale ("de l dolor — la g io ia" ) 
una nota d i nostalgia mal inconica che a l t ra cosa non è che r i ­
cordi e riferenze autobiografiche d i re lat ivo valore poet ico. 
È l'esaltazione della belleza dei g ia rd in i inglesi che si manifes­
ta nel pensiero e nell 'affetto, fa t ta per mezzo della narrazione 
impressionist ica delle sensazioni dell 'autore, pervase dal la nota 
costante della poesia pindemontiana, che è i n f a t t i sintesi della 
poesia preromant ica nelle sue prospett ive generali, vale a dire 
i l manifesto sentimento d i malinconia, anche q u i legata alla 
natura , p e r c h è i g ia rd in i inglesi, a causa della lo ro irregola­
r i t à , l a rappresentano fidelmente. 

" C o s ì elet ta d i m o r a e sì pietosa 
l ' A n g l o t a lvo l t a , che p r o f o n d i e f o r t i , 
n o n meno che i pensier, v a n t a g l i a f f e t t i , 
alle p i ù amate cener i des t ina 
nelle sue t an to celebrate v i l l e , 
ove g l i occhi i n seno e per g l i o recch i 
t a n t a m ' e n t r a v a e sì innocente ebbrezza. 
O h c h i m i leva i n a l to e c h i m i p o r t a 
t r a queg l i ameni , d i le t tos i , i m m e n s i 
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boscherecci t e a t r i ! O h c h i m i posa 
eu que' v e r d i t appe t i , en t ro que ' f resch i 
so l i t a r i r i c o v e r i , ne l g rembo 
d i quelle v a l l i ed a que ' c o l l i i n ve t t a ! 

La fonte ispiratr ice p r imar ia , che determina t u t t o lo 
svi luppo delle m i g l i o r i poesie pindemontiane, cioè "Le Poesie 
Campestri" , dal la quale esce i l sentimento d i mal inconia , 
spesso presente nelle sue opere, rappresentata dalla natura i n 
tu t te le sue p a r t i , si t rova q u i presente e lungamente conside­
rata e sentita come una n e c e s s i t à per i l completo effetto ed 
afetto delle tombe. Per i l valore che l 'autore a t t r ibuisce alla 
natura, questa diviene la sintesi perfet ta d i t u t t o , per f ino della 
p ropr ia saggezza superiore. I l r i cordo dei g i a rd in i inglesi si 
p ro lunga smisuratamente uscendo, e le divagazioni non appai­
ono d i rado nei "Sepolcr i" del Pindemonte, dalla l inea p r inc i ­
pale "sepolcri" . Questo passo del l ' "Epis tola al Foscolo" a l t ra 
cosa non è che l 'elaborazione i n versi d i t u t t o c iò che s a r à 
analit icamente r ipe tu to nel la "Dissertazione su i g i a rd in i i n ­
glesi", l a quale viene a dimostrare la poetica dello scr i t tore 
veronese. 

" N o n recise c o l à be l l i ca scure 
le gioconde o m b r e ; i consuet i a s i l i 
l à n o n cercaro i n v a n g l i osp i t i a u g e l l i ; 
n è p r i m a v e r a s ' i n g a n n ò veggendo 
spar i to da l l a t e r r a i l noto bosco, 
che a r i n v e s t i r venia delle sue f r o n d i " . 

Abbiamo notato i l rappor to d i questo passo con " Le Poesie 
Campestr i" per la somiglianza d i considerazione ed i l grado 
d i partecipazione della natura . Pure q u i , come l à , salta agl i 
ochi , riferendosi ancor ai g ia rd in i inglesi , l 'aspetto bucol ico 
gessneriano, roussoniano, b e n c h é del Ber tola e del padre della 
poesia detta bucolica, id i l l i ca , c ioè Teocri to, come c ' indicano 
esplicitamente le espressioni "le gioconde ombre" e "consueti 
as i l i " , senso id i l l i co che si mantiene ancor per m o l t i versi , 
dandoci l ' impressione d i leggere qualcuna delle "Poesie Cam­
pestr i" . 

"So l ne l l a m a n del g i a r d i n i e r solerte 
m a n d ò l a m p i c o l à l ' acute f e r ro , 
che rase i l p r a t o ed agguagl io l lo , e i r a m i , 
che t r a lo sguardo e le lon tane scene 
si a rd ivano f rappor , do t to corresse". 
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Questa presentazione della na tura pervasa d i note senti­
menta l i del poeta, è chiaramente or iunda dall 'esaltazione d i 
que l giardino inglese d i cu i i l Pindemonte era gran ammira to­
re, dimostrando i l suo desiderio d i accettazione i n I t a l i a come 
elemento id i l l i co che viene ad amenizzare l 'aspetto t r i s te della 
tomba. La descrizione sentimentale, piena d i minuzie , cont i ­
nua nei versi sucessivi. 

" P r o s p e t t i v a g h i , i n a spe t t a t i i n c o n t r i , 
be i sen t ie r i , a n t r i f reschi , opachi seggi, 
lente acque e m u t e a l l ' e rba e ai f i o r i i n mezzo, 
p r e c i p i t a n t i d 'a i to acque t o n a n t i , 
d i r u p i d i subl ime o r r o r d i p i n t i " ; 

Si n o t i quante pos s ib i l i t à s'offrono ad un 'anal is i s t i l is t ica 
che volesse considerare g l i elementi na tu ra l i i nd ica t i dai so­
s tant ivi e i l suo r i l ievo determinato dagli aggetivi qua l i f i ca t iv i , 
cercando d i most rare la scelta d i v a l o r i p o s i t i v i nel la descri­
zione l i r i ca , caratterist ica della poesia bucolica, che fa della 
natura i l suo centro d i v i ta , valendosi della coordinazione d i 
bellezze na tura l i , e specie dei suoni dolc i e t r i s t i , suggestiva­
mente mal inconic i , dei ruscel l i . E d i l Pindemonte si vale d i 
quest i elementi essenziali della poesia id i l l i ca , bucolica, per 
esaltare la perfezione dei g ia rd in i inglesi attraverso la maniera 
che g l i è comune, cioè i l paragone, fatto t ra due t e r m i n i analo­
g i c i : na tura campestre e na tura "ar t is t ica" (elaborata dal la 
mano umana) . Dall 'apparente anti tesi dei due t e r m i n i nasce 
la somiglianza, che a r r iva quasi a l l ' i d e n t i t à : 

"campo e g i a r d i n , lusso e r u d i t o e agreste 
s e m p l i c i t à ; q u i n c i ondeggiar l a messe, 
pender le capre da un'aerea balza, 
l a va l le m u g o l a r , belare i l colle, 
q u i n c i m a r m o r e o sovra l 'onde u n ponte 
c u r v a r s i e u n t e m p i o b ianchegg ia r t r a i l ve rde" ; 

Senza mol ta d i f f icol tà si verif ica una certa somiglianza 
con a lcuni versi della "Sol i tud ine" , fa t to che non meravigl ia 
p i ù , dopo quanto s'è detto. 

"s t ran ie re p iante f rondeggia r , che d 'ombre 
spargono amer icane i l suol b r i t a n n o , 
e su r a m o , che avea per g l i a l t r i auge l l i 
n a t u r a o rd i to , augei can ta r d ' E u r o p a ; 
m e n t r e superbo delle arboree co rna 
v a per l a se lva i l cervo e spesso i l capo 
volge e t i gua rda ; e i n mezzo a l l 'onde i l c igno 
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del piè fa remo, i l collo i n a r c a e fende 
l 'argenteo lago : c o s ì be l soggiorno 
sentono i b r u t t i stessi, e delle selve 
scuoton con i s tupo r l a c i m a i v e n t i " . 

Espl ic i to è i l desiderio poetico, l ' immagine , d i perfezione 
della fonte ispiratr ice attraverso l 'aggiunta d i elementi natu­
r a l i s t ranier i , che anche essendo a r t i f i c i a l i , vengono a comple­
tare un insieme i n sè g ià altamente significativo (na tu ra sem­
pl ice) , ottenendo così , con la combinazione degli e lementi na­
t u r a l i p i ù rappresentat ivi , un ' immagine sintetica della na tura 
i n funzione dell 'aspetto ideale dei sepolcri, come quello dei 
g i a rd in i inglesi. Possiamo adesso ben comprendere i l s igni­
ficato dell'espressione soprannominata cost i tui ta d i due parole 
in sè opposte, "campo ( n a t u r a ) e g ia rd in ( a r t i f i c i o ) " , alla 
quale si aggiungono altre come "lusso e rud i to" (na tu ra a r t i ­
f iciale) e "agreste s e m p l i c i t à " (na tu ra oggettiva, senza l a par­
tecipazione umana) che ne sono uno svi luppo anali t ico, che 
partendo dal senso anti tet ico a poco a poco s'avvicinano f inen­
do con lo stabil ire u n paragone d i somiglianza, d i sintesi per­
fetta. 

Così possiamo trovare l ' o r ig ina l i t à poetica p indemont iana , 
i momen t i veramente a r t i s t ic i della sua opera i n versi , ne i 
passi i n cu i considera i va lo r i pos i t iv i del quadro natura le che-
costituisce i l centro della sua ispirazione l i r i ca , e i l mezzo p i ù 
felice per arr ivare add i r i t t u ra al la vera espressione poe t ica : 
espressione mediata dei suoi sent iment i , soltanto d i rado rag­
giunta da l u i . 

Dopo questo passo, con i l segno immutab i l e della "n in fa 
genti le", passa malinconicamente, valendosi della g ià conos­
ciuta domanda a se stesso, alla considerazione del rappor to 
tomba-guerra, le c u i v i t t i m e non ricevano u n sepolcro d is t in to 
dove si possa effetuare i l cu l to dei m o r t i . I l passaggio da 
un'idea a l l ' a l t ra si fa naturalmente, senza interruzione, seguen­
do, pot remmo dire, quel processo dialett ico p rop r io del Pinde­
monte, nel quale i versi sc io l t i sono u n mezzo d i legame logico 
dei f a t t i autobiograf ic i , psicologici , s tor ic i , m i to log i c i , senti­
menta l i , i n un insieme d i u n i t à imper tu rbab i le . 

" D e h p e r c h è n o n poss'io t r a n q u i l l i passi 
muove re ancor per quel le v ie , c e l a r m i 
sotto l ' i n t r ecc io ancor d i que ' f rondos i 
r a m i osp i t a l i e udir da l unge appena 
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m u g g h i a r del mondo l a tempesta , u r t a r s i 
l ' un con t ro l ' a l t r o popolo, corone 
spezzarsi e sce t t r i ? O h q u a n t a s t rage! O h quan to 
scavar d i fosse e t r aboccar d i c o r p i , 
e a i condo t t i e r t r a f i t t i a lzar d i t o m b e ! " 

Ecco l 'apparire nei "Sepolcr i" del Pindemonte, quel m o t i ­
vo val idissimo dei "Sepolcr i" foscoliani, rappresentato dal l 'a l ­
t iss imo valore civi le delle tombe dei g rand i u o m i n i come esem­
pio d i v i r t ù per essere imi ta te da coloro che le contemplano; 
e nel la contemplazione, r i f le t tono sul valore d i quei valorosi 
che si t rovano sotto i m a r m i . Pure i n questa accettazione del 
valore civi le delle tombe, si osservano spunt i s igni f ica t iv i per 
la caratterizzazione del Pindemonte, come l 'elemento rel igio­
so, che q u i si presenta p u r essendo brevemente considerato. 
Tu t tav ia questi spunt i si manifesteranno p i ù lungamente e 
esplicitamente. 

I l valore civi le delle tombe è immedesimato alle sepolture 
dei soldati eroicamente cadut i durante la guerra per la difesa 
della pa t r ia ; per essi la tomba è custode della parte materiale, 
e al lo stesso tempo simbolo per i v i v i . 

" N è g i à confor to sol, m a scuola ancora 
sono a c h i v ive i m o n u m e n t i t r i s t i 
d i ch i d i sparve" . 

Lo spunto religioso, caratterist ica teistica del Pindemonte, 
c i è dimostrato dai t e r m i n i "grand'alma i n cielo" che rivelano 
una chiara credenza i n una v i t a u l t ra terrena. 

I versi seguenti non sono che uno svolgimento, anal i t ico, 
a r r icchi to d i aspetti va r i , d i questo pun to fondamentale. Ve­
diamo l 'autore a poco a poco uscire da quella l inea che si pre­
sentava p r i m a come principale , valore sentimentale della t o m ­
ba con t u t t i g l i elementi concepiti dal poeta, camminando, sen­
za perdere i l senso di coordinazione delle idee, verso u n 
aspetto p i ù generale dello stesso argomento, passando ora a 
svolgere, non i l valore ed i l significato della tomba indiv iduale 
come ha fa t to p r ima , ma i l valore e i l significato nazionale dei 
sepolcri dei grandi . 

" I l c i t t a d i n che passa, 
g i r a lo sguardo, i l piede a r res ta e legge 
le s c r i t t e p ie t re de' sepolcr i , legge; 
p o i suo c a m m i n seguendo, i n m e n t e volge 
de l la v i t a i l brev 'anno e i d ì p e r d u t i , 
e d ice : D a q u a l c ig l io i l p i an to io t e r s i ? " 
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p i ai giovani veronesi. P o i c h é i l passo è p i ù impor tan te nel 
campo storico che i n quel lo poetico, sarebbe u t i l e aggiungere 
che quello che è stato scr i t to dal Pindemonte negli u l t i m i vers i 
costituisce una cr i t ica d i re t ta alla Verona del suo tempo, po i ­
c h é essa toglieva ogni p o s s i b i l i t à d i manifestazione del dolore 
civi le dei sepolcri , che era stato tralasciato, i c u i riflessi ed 
imi taz ioni nel lo sp i r i to dei giovani diveniva impossibile, per­
c h è non permetteva l'accesso dei v i v i al c imi tero ed a l cu l to 
delle tombe. E g l i fa questa cr i t ica prendendo come s t rumento 
due, f ra i maggiori , grandi veronesi, con u n procedimento sen­
t imentale, che d i v e r r à p i ù esplicito nel romant ic ismo, che è 
chiamato dai c r i t i c i portoghesi come "saudosismo". Essi sono 
Gerolamo Fracastoro, grande medico, scienziato, umanista e 
poeta la t ino elegantissimo, la cu i statua fu collacata nel la piaz­
za dei S ignor i (chiamato "d iv ino Fracastoro" dal Pindemonte) 
ed i l Maffei , "padre spir i tuale del Pindemonte", no to let terato 
veronese. E t u t t a la cr i t ica p u ò essere sottintesa nella doman­
da che impl ic i tamente p u ò essere capi ta : p e r c h è mantenere 
sollevate le due statue se Verona impedisce i l cul to de grandi? 

Poi, avendo sottolineato i dat i negativi attraverso i qua l i 
è stata fat ta la cr i t ica allo stato d i a l lora delle tombe, con que l 
t ipo d i coordinazione che g l i è propr ia , i n cu i ciascuna idea è 
come u n anello che si lega a l l 'a l t ro per formare una lunga ca­
tena, egli presenta i l suo ideale rispetto alle tombe, dimostran­
do la n e c e s s i t à della perfezione d i costituzione e disposizione 
d i queste, per soddisfare tu t te le esigenze che siano sentite. 

" B e l l o io v o r r e i nelle c i t t à p i ù i l l u s t r i 
r ec in to sacro, ove color che i n grande 
stato o i n u m ì l cose p i ù g r a n d i opra ro , 
potesser con onor p a r i i n superbo 
le t to giacer sul l o r guanc i a l d i p o l v e : " 

I l Pindemonte r iprende e svolge l ' idea iniziale del valore 
civi le delle tombe dei g rand i u o m i n i , per i qua l i si desidere­
rebbe u n luongo a lo ro destinato, orna to d i statue, per esal­
t a r l i e s t imolare a grandi ed onorevol i imprese. 

"que l l ' umano signor, per l a c u i m o r t e 
p i a g n e n t i sol n o n s i v e d r a n que' v o l t i 
che del cenere reg io adu la t r i ce 
l ' a r t e d i F i d i a su l a t o m b a sculse;" 

L á commozione suscitata da queste tombe s a r à sentita da 
t u t t i i v i v i . Ciò è detto con una sottigliezza speciale dal poeta : 
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soltanto g l i esseri i nan ima t i ( " v o l t i che l 'arte d i Fidia su la 
tomba sculse"), c i oè soltanto le statue non si commuoveranno 
per questo sentimento. Approfondendo quest'idea, i n u n pro­
cesso che po t remmo quasi chiamare pedagogico, egli passa a 
dare esempi, o megl io t i p i ideal i , che meri terebbero u n sepol­
cro i n quel luogo sacro p ropr io ad essi, valorosi i n qualunque 
campo della saggezza o d e l l ' a t t i v i t à umana, part icolarmente 
consacrato. A lcun i vedono q u i una somiglianza con l a conce­
zione d i u n luogo part icolare, con la distinzione delle tombe 
dei grandi , dell'inglese Harvey, che scrisse un'opera su tema 
analogo a quel lo del Pindemonte, i n t i t o l a t a "Tombe" . 

"que l servo che r e c ò l a p a t r i a i n cor te /e f u m i n i s t r o e c i t t a ­
d i n o a u n t e m p o " — p r i m o t i p o considerato , d a l Pinde­
monte , degno d i onore l ' u m i l e che avendo sa l i to la scala 
f i n o ad u n g rad ino superiore, seppe conservare i l sen t imen 
to de l la p a t r i a accanto a quel lo de l la cor te , c ioè cor t ig iane 
e p a t r i o t t i c o allo stesso t e m p o . 

"que l duce che co l nudo acciaro i n p u g n o / l ' u o m o a m a r seppe 
e che i n e m i c i t u t t i , ' s e stesso ed anco l a v i t t o r i a v inse ;"— 
Secondo t i p o : i l duce, i condot t i e ro che n o n solo vinse : 
n e m i c i , m a anche se stesso (non essendo s ta to v i n t o dalla 
supe rb i a ) , dando u n esempio d i s u p e r i o r i t à d i mer i t evo le 
d is t inz ione nel luogo sacro. 

" q u e l saggio che t r o v ò g l i u t i l i v e r i , / o d i t r o v a r l i m e r i t ò ; " . . . 
Terzo t i po , rappresenta to da l l ' uomo in t e l l e t t ua l e che 
a t t r ave r so le sue r i ce rche d e t e r m i n a i l v a lo r e de l la sua 
p a t r i a , m e r i t a n d o , come i precedent i , u n sepolcro d i s t i n to 
nel d i s t i n to luogo sacro. 

" . . . q u e l va te /che d r i t t o ebbe d i po r ne l suo poema / l a v i r t ù 
che ne l pe t to avea g i à pos ta" •— I l q u a r t o t i p o , come ) 
precedent i , r i s u l t a t o d i un 'as t raz ione , che dovrebbe avere 
u n posto d i s t i n to ne l luogo sacro, sarebbe rappresenta to 
dal poeta ( q u i de f in i to co l nome an t i co "va te" , i l quale 
sarebbe u n messaggero d i D i o e la sua poesia i l messag 
gio) ; co lu i che sa espr imere c iò che è ne l suo pet to i m ­
presso. 

Per mezzo d i questo t i po possiamo intravvedere, dedurre, 
confermare i l concetto che i l Pindemonte aveva d i u n vero e 
p rop r io poeta ; concetto che p u ò , ancor oggi, essere conside­
rato vero. 

Passa p o i a considerare la rappresentazione d i ciascun t ipo 
i n statue, mantenendo l ' idea ora pr incipale i n u n aspetto u n 



— 98 — 

po' diverso dall 'enumerazione precedente, per c u i si vedrebbero 
le lo ro q u a l i t à i n d i v i d u a l i e l a conseguente ricerca dei v i v i d i 
somigliare ad essi : 

"Scarpel lo indus t re i v e r i l o r sembian t i 
c i m o s t r e r i a : ne l l a sua scu l ta imago 
quest i , m i r a t e , ha l a b o n t à che impressa 
nel co r p o r t ò ; queg l i l a f ron te increspa 
e a l c o m u n bene ancor pensa ne l m a r m o " . 

Sorpendiamo q u i i l poeta vagando i n questo mondo crea­
to da l u i , contemplando i r i su l t a t i ideal i della sua creazione, 
continuando ancor nel dolce sogno d i questa ammirevole 
bellezza. 

" Q u i nelle vene d 'un eroe, che trasse 
d a g l i occh i sol de' suoi n e m i c i i l p ian to , 
scorre i l be l l ico a r d i r ; l à u n ora tore 
cos ì stende l a m a n , cos ì le l a b b r a 
g i à m u o v e r par , che t u l 'orecchio t e n d i ; 
e i n quel la faccia, che g l i è presso, i l sacro 
poetico f u r o r v e d i scolpi to . 
L a p i e t r a gode e s i r a l l e g r a i l bronzo 
.di r i t r a r qua e l à s ce t t r i c l emen t i , 
e g i u s t i b r a n d i e i n v i o l a t i a l l o r i , 
cetre soavi e n o n s e r v i l i o i m p u r e " . 

I t i p i , adesso p i ù astrat t i , si mantengono ancor nelle meto­
nimie usate per indicare, rispettivamente, sovrani buon i , e ro i 
v i r tuos i , a r t i s t i i nco r ro t t i e degni poet i . 

M a presto la r e a l t à colpisce l a fantasia creatrice d i poet i ­
che immag in i , cadendo nuovamente nel campo storico. Tradu­
ce questo scambio, con u n r icorso frequente nel Pindemonte, 
i l paragone fra due t e r m i n i che i n questo caso, come è spesso 
avvenuto i n passi precedenti, si oppongono frontalmente, 
accentuando, a lato del sentimiento personale, l 'elemento s tor i ­
co t radot to i n cr i t ica al p rop r io tempo, feroce, disprezzato, d i 
r ivo l t a , determinato da quella sua visione mal inconica della 
r e a l t à . Anche nello svi luppo d i queste due i m m a g i n i opposte, 
si trovano t e r m i n i i n un 'ant i tesi aperta i n t u t t i i suoi aspetti : 

"Quando l a scena de l c o r r o t t o mondo 
p i ù i sensi a t t r i s t a ed i l cor p ros t ra , io en t ro 
nel c i m i t e r o augusto e con g l i s g u a r d i 
vado d i v o l t o i n v o l t o ; a poco a poco 
sento una vena pene t ra r d i dolce 
n e l l ' a m a r o che i n o n d a m i , e r i p rende 
le forze p r i m e e s i r i a l z a l ' a l m a " . 
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Si nota chiaramente che, nel l 'ant i tes i , i due t e r m i n i i n 
opposizione sono rappresentat i r ispet t ivamente dal la r e a l t à 
storica (elemento negat ivo) e dal la r e a l t à in ter iore (elemento 
pos i t ivo ) che viene ad attenuare l a freddezza della p r i m a , i n 
una compensazione ideale, poetica. Possiamo dunque affer­
mare che i l Pindemonte raggiunge la vera espressione poetica, 
art ist ica, nella sintesi perfet ta dei due es t remi : l 'oggett ivo 
( s tor ico) ed i l soggettivo ( fantas t ico) , espressi per opposizio­
ne ; dimostrandoci , indubbiamente , la perfet ta espressione dei 
suoi sent iment i p i ù i n t i m i , che diventano universal i ed atempo­
r a l i . L 'anti tesi t r a l ' idea della r e a l t à che colpisce l ' idea perso­
nale del poeta si osserva nelle espressioni : 

"de l c o r r o t t o m o n d o p i ù i sensi a t t r i s t a " — " i o en t ro nel 
c i m i t e r o augus to" . 
" u n a vena pene t r a r d i dolce" — " n e l l ' a m a r o che i n o n d a m i " . 

E g l i giunge al la combinazione degli oppost i , confondendo­
l i i n una sintesi art ist icamente raggiunta e da l u i stesso dimos­
t ra ta : " . . . e r ip rende / l e forze p r ime e si r ialza l ' a lma" . Tu t ­
tavia l a forza potente della r e a l t à cont inua ancora a co lp i r lo , 
e nuovamente r icor re alla domanda diret ta , che non è nient 'a l -
t ro che l'espressione del la i n t i m i t à , l a c u i r isposta non è 
aspettata; del suo sentimento d i vuoto che essa gl ' ispira , ma­
nifestata i n una significativa, r icchissima immagine . 

" M a i n que l v ó t o c o l à , 've m o n u m e n t o 
n o n s'erge a l cun , q u a l i pa ro le ne re 
cor re r vegg*io su la pare te i g n u d a ? " 

I l vuoto dei c i m i t e r i è per l u i una manifestazione negativa, 
i n u n linguaggio i n cu i le "parole p e r c h è nere suscitano la t r is ­
tezza a causa della desolazione. Quale forza poetica espressiva 
contiene quell'espressione "parole nere", come messaggio d i 
mal inconia ! 

I n seguito, mantenendo sempre la l inea sopraccennata, i n 
quel la coordinazione delle idee, e p e r c h è non dire dei senti­
men t i , che abbiamo sentito i n una perfetta u n i t à d i svi luppo, 
senza sal t i , i l Pindemonte c i ta a lcuni versi dei "Sepolcr i" del 
Foscolo, riferentesi al valore civi le delle tombe, l a cu i idea non 
è che una r ipet izione d i c iò che egli ha g ià detto p r i m a sui t i p i 
che, con scopo d i esempio, dovevano t rovars i nel "c imi te ro au­
gusto", s t imolando cos ì i l sorgere d i nuovi grandi , i n una v i ­
sione pa t r io t t ica e posi t iva della mor te . 
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" C o l u i che p r i m o d i que ' g r a n d i ad uno, 
che ne l be l ch ios t ro do rmono , con l 'opre 
s o m i g l i e r à , d e p o r r à i n questo loco 
l a testa, e i n m a r m i n o n m i n o r i chiuso 
sonni anch 'e i d o r m i r à n o n meno i l l u s t r i . " 

Versi del Foscolo, r i ferendosi agl i o n o r i che mer i t ano le 
tombe dei g rand i u o m i n i , dopo i qua l i vengono i versi del Pin­
demonte, chiudendo quella che po t remmo chiamare p r i m a 
parte del poema, quella c ioè cos t i tu i ta da considerazioni perso­
na l i , storiche, autobiografiche del poeta, i n cu i è esplici ta la 
ripresa dell 'argomento già , mol te volte , soprannominato, i n un 
giudizio posi t ivo ed efficiente della morte dei grandi . 

"Cosi le n o n m a l na te d a i l a cc i 
d 'une v i l e ozio s c i o r r i a n s i ; e d i n o v e l l i 
o i n g u e r r a o i n pace s a l u t a r i e ro i 
feconda t o r n e r í a l a m o r t e p o l v e " . 

Passiamo adesso a quella che po t remmo chiamare seconda 
parte, p i ù piccola della p r i m a , m a non meno signif icat iva e 
ricca d i considerazioni, d i v i s ion i fondamental i sul tema sepol­
crale. La p r i m a r i f l e t t è soltando v i s ion i personali su questo 
tema; nella seconda si giustifica, anzi tut to , la denominazione 
"Epis to la a Ugo Foscolo", p e r c h è i n questa egli si referisce al 
Foscolo dei "Sepolcri", lodandolo i n a lcuni passi, cr i t icandolo 
i n a l t r i , corno vedremo p i ù innanzi . Ci meravigl ieremo p e r ò se 
per p r i m a volta , nel la divisione del poema i n due p a r t i , non 
si osservasse la concatenazione logica delle idee, i n una l inea 
m a i in te r ro t t a . La parte iniziale della seconda parte è stretta­
mente legata alla f ine della p r i m a pa r t e : dopo la r ipresa d i 
a lcuni versi dei "Sepolcr i" foscol iani t e rmina con i l desiderio 
d i tombe degno dei grandi . La seconda parte, indir izzata al 
Foscolo, costituisce un'esaltazione de} Foscolo p e r c h è egli ha 
avuto la stessa visione nel l 'a t t r ibuzione d i t a l valore c ivi le ai 
sepolcri. 

" B e l l a f u , dunque, e generosa e santa 
la f i a m m a che t'accese, Ugo , e g l i e s t remi 
del l 'uomo sogg io rn i a v e n d i c a r t i mosse" . 

I l p r imo momento della seconda parte è d i autentica esal­
tazione, lodando l ' in iz ia t iva foscoliana d i cantare quel valore 
delle tombe ai v i v i . Tu t tav ia nel secondo momento con i l 
dubbio, espresso nella g ià conosciuta maniera d i domanda, q u i 
rivolta al Foscolo, si fa presente la p r i m a sfumatura della c r i -
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t ica che s a r à po i svolta. L a p r i m a nota c r i t ica è l'accusa d i 
o s c u r i t à mossa al Foscolo, a t t r ibuendogl i mancanza d i chiarez­
za che, invece, non si noterebbe nei "Sepolcr i " p indemont ian i . 

" P e r c h è t a l o r con l a febea favel la 
s ì t i nascondi ch ' io t i cerco i n d a r n o ? " 

Ora, come p r ima , l'espressione fatta con un paragone, sia 
d i somiglianza che d i opposizione attraverso l 'anti tesi , si ma­
nifesta esplicitamente nei versi seguenti. Que l l i esprimevano 
l ' o s c u r i t à dei "Sepolcr i" foscoliani, m a questi rappresentano la 
sua chiarificazione : 

" Ë vero c h ' i n d i a poco i n n a n z i a g l i occh i 
p i ù lucente m i t o r n i e m i c o n s o l i " . 

Ri to rna la p r i m a idea e con essa la comparazione che, per 
la sua insistenza, diviene una caratterist ica della poesia pinde-
montiana, r ispet to alla quale dice i l V i c i n e l l i : " q u i ("Sepolcr i" 
del Pindemonte) invece sono frequent i ( l e comparaz ion i ) ; 
l 'ar te si ferma retoricamente a contemplare se stessa". I n 
questo paragone, come nella maggior p a r t i d i questi , uno dei 
t e r m i n i è comunemente rappresentato dagli elementi p i ù signi­
f i ca t iv i della belleza naturale . E la poesia davvero si att iene 
a svolgere considerazioni relat ive al f iume Rodano che cost i ­
tuisce uno dei t e r m i n i . ( I l f iume "scorre per a lcuni t r a t t i 
sotterraneo, o p iu t tos to d à l ' impressione d i scorrere sotterra­
neo", e i l Foscolo nel suo poema si nasconde, espressivamente, 
determinando l ' incompressione i n a lcuni passi.) 

" c o s ì que l fiumte che d a l p u r o laco, 
onde l i e t a è G inev ra , esce ci lestro, 
poscia che a lquanto v i a g g i ò , so t to a sp r i 
sassi e n o r m i s i cela e su l a sponda 
dolente lascia i l pe l l eg r in , che i l passo 
m o v e a cton l u i ; m a dopo v i a n o n m o l t a 
sbucare i l vede da l la t e r r a , i l vede 
fecondar con le chiare onde s o n a n t i 
d i nuovo i c a m p i e r a l l e g r a r le se lve" . 

La comparazione c i a iuta alla comprensione dei vers i pre­
cedenti, e c i introduce a i versi seguenti, i n c u i appare i l dubb io , 
nuovamente attraverso l a re tor ica domanda, dove si t rova la 
determinazione, la cagione d e l l ' o s c u r i t à dei "Sepolc r i " fosco­
l i an i , con una dimostrazione analit ica p r o p r i a della prosa. 

" P e r c h è t r a l ' ombre de l la vecch ia etade 
s tendi l u n g i d a n o i v o l i s ì l u n g h i ? " 
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Cri t ica al Foscolo i n c iò che si riferisce alla fonte inspira­
tr ice, cercata n e l l ' a n t i c h i t à , determinando così la r i levata 
o s c u r i t à , a causa d i elementi s tor ic i qualche vol ta sconosciuti . 

I l Pindemonte, con lo stesso ricorso retor ico, f o r m u l a do­
mande per esprimere u n dubbio, insiste su questo stesso argo­
mento, ora p i ù concretamente. 

" C h i d ' E t t ò r non c a n t ò ? Venero anch ' io 
I l i o raso due vo l t e e due r i so r t o 
l ' e rba ov 'era M i c e n e , e i sassi o v ' A r g o ; 
m a n o n p o t r ò da m e n l o n t a n i ogge t t i 
t r a r f u o r i ancor poet iche s c i n t i l l e ? " 

Non ammette i l fa t to d i cercare l ' ispirazione poetica nella 
mi to log ia o nella storia antica, con la partecipazione d i f igure 
o avvenimenti classici. Nonostante tu t to c iò , abbiamo osserva­
to la presenza, g ià sottolineata, d i elementi classici ( s to r i c i o 
mi to log ic i ) i n v a r i passi dell'espressione pindemontiana sia nei 
"Sepolcr i" , sia nelle "Poesie Campestr i" . P e r ò bisogna tener 
presente i l valore d i questi elementi , che non hanno appunto 
valore i n se stessi, m a costituiscono u n vero e p r o p r i o s trumen­
to per esprimere l ' idea pr incipale da d u i considerata. Poi i l 
Pindemonte c i presenta i n versi i l suo concetto d i poesia, la 
sua poetica, opponendo ad ogni modo la forma poetica al suo 
r i spet t ivo contenuto, tralasciando la considerazione che ogni 
contenuto p u ò divenire mater ia poetica, l a sintesi estetica d i 
mater ia e fo rma. 

"Schiude a l m i o det to i l core : a n t i c a l ' a r t e , 
onde v i b r i i l t uo s t r a i , m a non an t i co 
sia l 'ogget to i n c u i m i r i , e al suo poeta, 
non a quel d i Cassandra, I l o ed E l e t t r a , 
d a l l ' A l p i a l m a r e f a r à plauso I t a l i a " . 

Not iamo la presenza d i elementi mi to log ic i , come abbiamo 
detto sopra, t a l i sono "Cassandra, I l o ed Ele t t ra" , presi sem­
plicemente come nomi per dimostrare al Foscolo i l suo con­
cetto d i poesia, distaccandoli i n una visione negativa. N e l vo­
lume soprannominato della collezione Ricc ia rd i c 'è una nota 
su questo passo: " i n quest i versi , assai no tevol i per quante 
r iguarda la poetica del Pindemonte, ed anche quella d i a l t r i 
au tor i de l l ' u l t imo Settecento e del p r i m o Ottocento, osci l lant i 
variamente fra classicismo e p re romant ic i smo (e romant ic i s ­
m o ) , i l nos t ro poeta afferma che i l soggetto del l 'ar te dev'essere 
vivo, attuale, moderno, mentre lo stile dev'essere antico, c ioè 
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memore della leziona offer ta dal la t radizione le t terar ia e da­
g l i ins igni esemplari classici. S i ricordi, per analogia, i l verso 
dello Chén ie r , divenuto proverbiale , "sur des pensers nouveaux 
raisons des vers antiques" ( " L ' i n v e n t i o n " , v . 184), che i l Pin­
demonte, p e r ò , non conobbe p o i c h é " L ' i n v e n t i o n " u sc ì nel 
1819. " A proposito della cr i t ica fa t ta dal lo scri t tore veronese 
al Foscolo i l V i c i n e l l i afferma che quest 'a t t i tudine del Pinde­
monte è fondata su "Precett i p i ù che poesia; e non del tu t to 
giust i , p e r c h è n o i sentiamo quanto d i moderno e d i i ta l iano i l 
Foscolo simboleggiasse nel m i t o del suo carme. A d ogni modo 
si sente una ve l l e i t à romant ica" . L'applicazione d i questa sua 
poetica, la vediamo meglio quando egli prende come tema, e 
indi re t tamente come mot ivo , attraverso i l quale c r i t ica i l Fos­
colo e giust if ica la sua maniera d i concepire l a poesia, la mor te 
d i Elisa, dolorosissima per i l Pindemonte, (che) i s p i r ò a ques­
t i l ' u l t i m a parte, aggiunta, dell 'epistola. 

" C o s ì delle r i s t r e t t e , e non percosse 
g i a m m a i dal sole sot terranee case, 
io p a r l a v a con te, quando u n a t o m b a 
sot to a l lo sguardo m i s'aperse, e a h i qua le ! 
V i d i io stesso f u g g i r r ap idamente 
dalle guance d 'E l i sa i l so l i t 'os t ro 
e l a n g u i r g l i o c c h i ; ed u n m o r t a l e a f f anno 
senza posa i n s u l t a r quel sen, che m a i 
sovra le ambasce a l t r u i n o n f u t r a n q u i l l o " . 

E g l i presenta la donna come l ' immagine della m o r t e stessa, 
descrivendo i p i ù piccol i scambi manifes ta t i dal corpo d i co­
loro che lasciano l a v i t a , preoccupandosi con la perd i ta del 
"bel colore delle guance" (descrizione questa amata p r i m a 
dai p re romant ic i , p o i dai r o m a n t i c i ) volendo fissare per la poe­
sia aspetti t r ans i to r i e momentanei per quella, resi d u r a t u r i e 
fissi nel l 'ar te f igura t iva , ossia la p i t t u r a . 

Dopo questo, ecco nuovamente l 'apparire delle tracce au­
tobiografiche, e l ' inevi tabi le presenza della na tu ra (che sorge 
sempre come s imbolo d i bellezza), esplorate con lo scopo d i 
r i levare i l fa t to ora considerato, r i ferendosi al la v i l l a del la 
Mosconi a Novare, dove egli era stato ospite alcune vol te . 

" P u r del reo m o r b o l ' inc lemenza l u n g a 
r a l l e n t a r parne ; e g i à le ves t i a l legre 
chiedeva Elis"a, co l pensiero a r d i t o 
del bel N o v a r e suo l ' aure c a m p e s t r i 
g i à r e sp i rava ; ed io c redulo t r o p p o 
spera i che seco ancor n o n poch i so l i 
d i e t ro i l vago suo colle a v r e i sepo l t i " . 
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Vediamo subito farsi presente i l sentimento che pervade 
tu t te le opere del Pindemonte, cioè la "ninfa genti le" , al la qua­
le egli aveva promesso d i consegnare la v i t a sua, c iò che vera­
mente accadde. 

" O h speranze f a l l a c i ! O h m e s t i so l i , 
che ora per t u t t a l a celeste v o l t a 
io con sospi r i i n u t i l i a ccompagno!" 

Dopo la considerazione della mor t e d i Elisa, è evidente lo 
scambio d i tono nel discorso del Pindemonte. Commosso per 
i l dolore d i quel la perdi ta si r ivolge a l Foscolo, non p i ù i n que l 
tono cr i t ico del l ' in izio d i questa seconda parte, m a d i preghie­
ra, d ' invi to , chiamando l 'attenzione del l 'amico verso que l fat to 
presente, e per l u i assai doloroso, i n u n passo che, per l'essenza 
sentimentale e per la sua espressione diviene significativo 
nel l ' ambi to ar t is t ico. 

"Foscolo, v i e n i , e d i g i a c i n t i u n nembo 
meco spa rg i su l e i : r a v v i s t i a t empo 

i m i e i c o n c i t t a d i n m i g l i o r r iposo 
g i à concedono a i m o r t i ; " 

Ecco che l a seconda parte del poema, cos t i tu i ta dal la 
mor t e d i Elisa transfiguratamente espressa, viene ad essere la 
realizzazione dell ' ideale della p r i m a parte, p o i c h é i n quel la l a 
concezione della tomba par t icolare incominc ia a concretizzarsi 
i n Verona. Ora chiaramente s i vede che quella linea, sempre 
i n perfet ta u n i t à , i n c u i è svi luppato i l tema dei sepolcri co r r i ­
sponde ad u n vero e p rop r io svolgimento cronologico, i n cu i 
le idee presentate e analizzate corrispondono inevi tabi lmente 
a f a t t i s to r i c i ; e storicamente i l poema rappresenta la r e a l t à 
passata prossima e l ' e t à attuale del Pindemonte (2 . a pa r t e ) i n 
una parabola cont inuata che finisce nella permissione del se­
polcro part icolare, pr iv i leg io d i cu i i l personaggio centrale 
dell ' idea ora svolta (E l i s a ) viene a godere. 

" u n p r o p r i o a lbergo 
q u i n d i aver l ice anco so t te r ra , e a l e i 
dato è giacer sobra i l suo cener so lo" . 

La realizzazione p e r ò dell ' ideale non è uni laterale , 
c ioè la concezione della tomba ind iv idua le e d i s t in ta n o n 
solo è u n confor to per i m o r t i , r i c o r d a t i nelle i sc r iz ioni 
sepolcrali , ma anche per i v i v i che possono adesso professare 
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i l cu l to ai loro car i m o r t i . S i soddisfano dunque, i n sintesi, le 
t re idee ampiamente considerate dal Pindemonte nella p r i m a 
parte : 

a ) valore, per i m o r t i , della tomba par t ico la re ; 
b ) valore sentimentale della t omba per i v i v i , che cos ì 

l i sentono a sè p i ù v i c i n i ; 

c ) valore civi le della tomba d is t in ta dei grandi , come 
s t imolo al l ' imitazione, da parte dei conci t tadin i , delle 
loro onorevol i imprese. 

Riferendosi par t icolarmente al la tomba d i Elisa i l Pinde­
monte si sofferma sul valore sentimentale, p r i m a per le f ig l ie 
della Mosconi, e dopo per l u i . 

"Ecco l a p i e t r a del suo nome impressa, 
che delle m a d r i a l l ' a t t i m a l a g r a t a 
delle f i g l i e p i e t à gemendo pose. 
R e n d i , r e n d i , o m i a cetra, i l p i ù soave 
suono che i n te s'asconda e che a t raverso 
d i questo m a r m o al f redd 'orecchio forse g i u n g e r à " . 

L a poesia, " m i a cetra" come la chiama i l Pindemonte, è , 
i n p r inc ip io , considerata come l 'unico mezzo possibile d i comu­
nicazione t ra i due m o n d i , stabilendo u n legame sentimentale 
f ra questo mondo e quel lo del l 'a i d i l à . M a questa p o s s i b i l i t à , 
questa funzione della poesia, diventa n u l l a per c iò che egl i 
dice nei versi seguenti, d imostrando i n c o n f o r m i s m o dinanzi 
a questo avvenimento, passando dal l ' inconformismo del p iano 
terreno a l conformismo del mondo sovrumano, determinato 
dal la credenza i n una v i t a de l l 'o l t re tomba sotto la custodia d i 
un essere superiore. 

. . . Che diss ' io? S p a r ì per sempre 
que l dol t íe t empo che solea cortese 
l 'o recchio e l la i n c h i n a r e a i ve r s i m i e i . 
Suon d i s t r u m e n t o u m a n n o n v ' h a che possa 
sovra g l i e s t in t i , c u i sol f i a che svegl i 
de ' v o l a n t i dal c i e l d i v i n i a r a l d i 
ne l g io rno es t remo l a g r a n t o m b a d ' o r o " . 

L ' u l t i m o verso meri terebbe un 'anal is i p i ù lunga, p o i c h é 
p u ò essere considerato la chiave per apr i re la por t a che per­
mette d i distinguere i l Pindemonte dagl i s c r i t t o r i del la poesia 
sepolcrale inglese. Da questo verso, che afferma def ini t iva­
mente i l passaggio dal la sfera umana a quella sovrumana, 
osserviamo lo s tabi l i rs i p i ù concreto d i quegl i spunt i rel igiosi 
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che abbiamo avver t i t i i n "Le Quat t ro p a r t i del g iorno" , e ancor 
p i ù specificamente ne l " M a t t i n o " , e nel la p r i m a parte dei "Se­
p o l c r i " . Questo c i è most ra to dall 'ammissione dell'esistenza 
del giorno del giudizio universale e dalla metafora "g ran t o m ­
ba d 'oro" significando i l regno del cielo. Quest'idea sull'ele­
mento trascendente s a r à ancor p i ù esplicita, p i ù dettagliata, 
p i ù significativa nei versi f i n a l i dell 'epistola, come vedremo or 
ora. È i l dubbio sullo stato del mor to , espresso, adesso come 
p r i m a , dal la domanda di re t ta , retoricamente concepita, su l 
r i t o rno a l mondo umano, dove si considera i l corpo e non lo 
sp i r i to d i Elisa, i n una contemplazione propr iamente romant i ­
ca, cost rui ta i n base a elementi fantast ic i . 

"Che s a r à E l i s a a l lor? P a r t e d 'E l i sa 
un 'erba, u n f i o r e s a r à forse, u n f iore 
che de l l ' au ro ra a spegnersi v i c i n a 
l ' u l t i m e bagneran roscide s t i l l e . 
M a sotto a q u a l sembianza e i n qua i cont rade 
del l 'universo n u o t i n o d i s g i u n t i 
q u e g l i a t o m i , ond 'E l i ea e ra composta, 
r i u n i r a n s i e t o rne ranno E l i s a " . 

Nuovamente l 'elemento naturale si presenta come elemen­
to l i r i co nell'espressione poetica, d i cu i partecipano g l i elemen 
t i p i ù rappresentat ivi . M a dopo questa, che pot remmo chia­
mare amenizzazione del tema sepolcrale, s i nota u n pensiero 
che è la ricomposizione del corpo nel mondo sovrumano, e "per 
questa opinione i l credente Pindemonte si al lontanava da l 
Foscolo." E la ricomposizione è a t t r i bu i t a all'essere supremo 
che allo stesso tempo è l ' in iz io e la f ine d i tu t te le cose. 

Al la f ine dell 'epistola, ecco l 'apparire dell'essere trascen­
dente rappresentato sti l isticamente da metafore somig l ian t i a 
quella da n o i g ià conosciuta, alzandosi con e s c l u s i v i t à a l p r i m o 
piano i n una chiusa, la cu i osservazione d i v e r r à fondamentale 
nel paragone che si vuole fare dal Pindemonte con g l i s c r i t to r i 
che iniz iarono questo t ipo d i poesia sentimentalmente ma l in ­
conica, gl ' inglesi , sorgendone alcune caratteristiche propr ie 
dello scri t tore veronese. 

" C h i seppe tesser p r i a deU'uom. la te la , 
r i tesser la s a p r à : l ' e te rno M a s t r o 
fece assai p i ù , quando le rozze f i l a 
del suo n o b i l l a v o r d a l n u l l a t rasse; 
e a l l o r n o n f i a per c i r co l a r d i t a n t i 
secoli e t a n t i i ndebo l i t a p u n t o 
n è invecchia to la m a n del M a s t r o eterno. 
Lode a l u i , lode a l u i s ino a quel g i o r n o " . 
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L'elemento d iv ino è nei "Sepolcr i" rappresentato da 
un ' immagine ( r i pe tu t a due volte con l ' inversione dei t e r m i n i 
che la costituiscono ( — "l 'eterno Mas t ro" e "Mastro eterno" — 
trasformando i l nome comune i n p r o p r i o col valore d i creatore 
(che fece t u t t o partendo da l n u l l a ) e sostenitore d i tu t te le co­
se), t roppo somigliante a l l ' immagine da l u i construi ta per i n d i ­
care l'essere d iv ino nel " M a t t i n o " ("grande M a s t r o " ) che, 
essendo anche q u i i l centro espresso con lo stesso sostantivo 
comune divenuto p r o p r i o , p e r ò con una modificazione da l l ' ­
aggettivo qual i f ica t ivo che, d i "grande", aspetto quan t i t a t ivo ) 
passa a "eterno" (aspetto tempora le ) nei "Sepolcr i" . Aggiun­
gasi a questi l ' a l t ro spunto rel igioso che abbiamo sottolineato 
nella "Not t e" , con la denominazione "Sapienza", personifica­
zione d i u n sostantivo astrat to, concretizzando cos ì la presen­
za d i Dio nella natura . 

Come vediamo questi u l t i m i versi valgono per t u t t i g l i 
spunt i p r i m a r i l eva t i . Per mezzo d i quest i osserviamo la net ta 
caratterizzazione del Pindemonte che diviene poeta preroman­
t ico sepolcrale crist iano, religioso, inf ine autenticamente tei­
stico. 

Sarebbe possibile persino s tabi l i re u n confronto f r a l o 
schema d i svi luppo dei "Sepolcr i" p indemont ian i e l'essenza 
dell ' idea pr incipale da l u i svol ta ; c ioè si p u ò considerare 
nell 'epistola, ne l suo momento culminante che è l a chiusa del 
poema, l 'elemento trascendente ( D i o ) e come fine dell ' idea 
centrale ( sepolcr i ) , nelle sue varie fasi si a r r iva al la r e a l t à 
trascendente ( D i o ) , i n una conclusione chiaramente teist ica. 
Cioè par tendo dalle r e a l t à terrene (na tura , sepolcri , storie, 
sentimenti , ecc.) arr iva a Dio, per i l cammino dei sepolcri , giu­
stif icando così la visione posi t iva della mor te , p r i m a avver t i ta 
nelle "Poesie Campestr i" , p o i re i terata nei "Sepolcr i" . 

Per t u t t o c iò che si è visto, no t iamo che i l poema si svolge 
secondo uno schema s t ru t tura le perfet to, come derivazione lo­
gica dell 'aspetto cronologico legata all 'aspetto tematico, osser­
vato dal l ' in iz io f ino al la chiusa del poema, determinando q u i n ­
d i u n legame logico dei f a t t i e una coordinazione i n in t e r ro t t a 
delle idee, creando una dipendenza t r a loro d i tale maniera che 
una non ha significato senza la precedente. N e l rappor to : epo­
ca storica-aspetti dei sepolcri , si fonda t u t t o l o schema strut­
tura le del poema. Ciò si giust if ica, se si prende i n considera­
zione la p r i m a parte, sufficiente per spiegare net tamente que-
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sto svi luppo del poema, come se fosse u n processo, come rif les­
so dello svi luppo della storia, vale a dire senza in te r ruz ione . 
Dopo l ' introduzione del tema, considera l o stato delle tombe 
determinato dal la legislazione i n vigore che p ro ib iva i l cu l to 
ai m o r t i ; p o i passa a considerare i l valore sentimentale ( u n o 
degli aspett i) dei sepolcri nel la sua epoca (determinazione sto­
rica), dove dominava l ' indist inzione delle tombe. Quest'aspet­
to sepolcrale si lega, per comparazione ant i te t ica all 'epoca sua, 
ad u n fat to storico remoto, determinando uma riandata nel 
tempo ( in iz io della linea cronologica) per d imost rare i l valore 
sentimentale della tomba per i v i v i , r i ferendosi a l monologo d i 
Achi l le dinanzi alla tomba d i Patroclo, ed i l valore sentimen­
tale che questa aveva per l u i . I n seguito viene i l paragone d i 
somiglianza negativa t r a due f a t t i (uno storico, l ' a l t ro mi to lo­
gico) per r i levare la circostanza del l ' indis t inzione. Sempre 
sottomesso all 'aspetto sentimentale del sepolcro, per distaccar 
ancor p i ù l ' i n e g u a l i t à dell 'epoca sua r i spet to ad alcune epoche 
p i ù antiche, mantiene uno dei t e r m i n i del parogone, è una cos­
tante i n t u t t o i l poema, l'epoca sua attuale, mutando i l t e r m i ­
ne secondario del paragone, che passa ad essere rappresentato 
da f a t t i s tor ici , non p i ù mi to logic i come p r i m a , — elemento re­
moto a cu i era a t t r i b u i t o t u t t o quel lo che accadeva nelle c i v i l ­
t à antiche e colte —, ma r i levando l ' impor tanza sentimentale 
del sepolcro, o del luogo che lo simboleggiava, nei popol i p r i ­
m i t i v i , selvaggi d i poca o d i nessuna cu l tu ra , m a con mol to sen­
t imen to . Ne l paragone dell'aspetto sentimentale dei sepolcri 
i n diverse epoche, non sono dimenticate Roma, Grecia ed 
Eg i t to che avevano i n gran considerazione i l valore delle tom­
be per i v i v i . N o n finisce q u i i l rappor to menzionato sopra, t r a 
aspetto del sepolcro (valore sentimentale della t o m b a ) e le 
varie epoche storiche, considerate a proposi to del concetto o 
idea, e funzione, de l l ' u l t ima abitazione del corpo umano. Poi, 
per influsso d i da t i b iograf ic i , l 'elemento storico, seguendo 
l 'ordine cronologica, è rappresentato dalla Sici l ia con le sue 
sale sepolcrali e chiara distinzione delle tombe. Da l dato sto­
r ico siciliano a r r iva ad u n fa t to che, seppure sia storico, pre­
senta u n legame p i ù stret to con l 'aspetto del sepolcro (valore 
sentimentale legato al la funzione che si veniva facendo f ino ra . 
I n questo pun to defini t ivamente scompare i l paragone, ma 
l 'aggiunta d i elementi che rendono signif icat ivo i l valore senti­
mentale dei sepolcri continua, passando dall 'evoluzione crono­
logica a quella spir i tuale, giungendo alla r e a l t à trascendente : 
Dio . Si giustifica p e r c i ò la divisione che abbiamo fa t to del poe-
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m a i n due pa r t i , p o i c h é la p r i m a ha uno sviluppo completo i n 
se stessa e finisce con la r e a l t à trascendente, come finisce la 
seconda, che lega l'aspetto sentimentale (personale legato 
all 'affetto individuale , personale legato all 'affetto trascenden­
te ) con epoca storica unica (que l la del Pindemonte) che viene 
a rinforzare i va lo r i avver t i t i nella p r i m a parte . Dunque nel la 
seconda parte r iprende l 'elemento storico l imi t andos i all'epo­
ca sua ed alla mor te d i Elisa (aspetto sentimentale) , la quale 
lo conduce a Dio , r iaf fermando la f ine dei sepolcri , e d i tu t t e 
le cose, i n Dio i n un 'a t t i tud ine esplicitamente teistica. 

Dopo le considerazioni anali t iche che sono state fatte dei 
"Sepolcr i" p i n demon t i an i , possiamo dire che essi sono una 
sintesi delle caratteristiche poetiche, o anche p i ù let terarie , 
dello scri t tore veronese, osservandosi una continuazione, e 
qualche vol ta una riaffermazione delle linee presentate nelle 
"Poesie Campestri" . T rov iamo costanti alcune note del Pinde­
monte, e dei p re romant ic i i n generale, qua l i sono la mal inco­
nia derivata dalla contemplazione della na tu ra e della rifles­
sione sulle cose na tu ra l i ed umane. La na tura assume p e r c i ò 
un ' importanza straordinaria nella poesia p indemont iana , non 
solo attraverso l'uso dei suoi va lo r i pos i t iv i come elementi che 
vengono ad aiutare l'espressione l i r i ca ; m a anche come uno dei 
t e r m i n i del paragone cont inuo, per mezzo del quale si sv i luppa 
questa poesia. La comparazione diviene u n ricorso comune i n 
l u i e necessario a l la concatenazione delle idee dando al la sua 
opera una chiarezza anali t ica p ropr ia della le t tera tura e n o n 
del la poesia, che i n se stessa suggerisce, p i ù che chiar i re , per 
la sintesi che commuove, che tocca p i ù la s e n s i b i l i t à che l ' i n t e l ­
le t to e la memoria . 

Dunque la na tura è anzi tut to presa come elemento d i 
abbelimento della tomba nell 'aspetto ester iore; p o i , passan­
do da questo valore posit ivo ad u n valore negativo, l 'elemento 
naturale "erba", continua ed ind i s t in ta come se fosse u n man­
to, indicando la malvagia indis t inzione dei sepolcri, è con l a 
sua presenza e contemplazione sentimentale che si soavizza, i n 
passi l i r i c i , l'asprezza del tema sepolcrale; m a è, soprat tu t to , 
l 'elemento che d imost ra l'esistenza d i una r e a l t à trascendente, 
i n cu i cominciano e finiscono tu t t e le cose. 

Al l ' i n i z io d i questo nostro lavoro abbiamo riconosciuto le 
influenze che i l Pindemonte soffr ì della poesia sepolcrale ingle­
se, r i f le t tendone nella sua opera le note costanti ; ossia l a con-
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templazione della natura i n una maniera antica (poesia i d i l ­
l ica, bucol ica) con s e n s i b i l t à a l lora nuova, i l cu i aspetto p r i n ­
cipale è l a malinconia che pervade tu t t e le sue opere, prenden­
do da essa a lcuni episodi comun i e qualche vo l t a i p r o p r i versi , 
valendosi come gl ' inglesi della "sensibi l i ty", d i elementi senti­
menta l i che vogliono determinare la commozione del le t tore : 
aspetto che i l Romanticismo s v i l u p p e r à o l t remodo. P e r ò 
accanto a tu t t e queste somiglianze, segnalate e dimostrate, de­
terminate da cause varie, sia d i comune s e n s i b i l i t à p re roman t i ­
ca, sia d 'ordine cul tura le e biograf ico che si manifesta i n m o l t i 
s c r i t to r i d i varie nazioni , dobbiamo riconoscere che i l Pinde­
monte, p u r essendo u n p ro to t ipo del le t tore col to della f ine del 
Settecento, va al d i là del punto raggiunto dagl i au to r i inglesi , 
che r imangono ne l l ' ambi to puramente natural is t ico , c ioè a l d i 
qua della considerazione della r e a l t à t i ascendente nel lo svi lup­
po dell 'argomento sepolcrale, i n una visione t ipicamente dei-
stica della r e a l t à della tomba, mentre l u i i n una visione chia­
ramente teistica del sepolcro giunge a Dio ( r e a l t à trascenden­
t e ) . Qu ind i , partendo dalle stesse premesse a r r iva ad una con­
clusione p i ù alta e completa, raggiungendo i l suo proposi to nel 
r iprendere i l tema dei sepolcri , g i acché la t rat tazione del Fos­
colo non g l i era sembrata l ' ideale. Dunque, lo scopo del 
Pindemonte d i considerare i sepolcri i n t u t t i g l i aspetti , f u 
da l u i raggiunto, p e r c h è , senza per turbare l ' u n i t à intr inseca 
del poema, giunge a dimostrare t u t t i i va lo r i : sia i l valore sen­
timentale, indiv iduale terreno, sia i l valore sentimentale c iv i le , 
sia i l valore sentimentale col le t t ivo, religioso, trascendente del 
sepolcro come ricordo per v i v i e come protezione per i m o r t i . 

L ' inf luenza d i s c r i t t o r i s t ranier i , par t icolarmente inglesi , 
e anche i ta l i an i , sul Pindemonte si spiega con la funzione lette­
ra r ia che egli ebbe nella s tor ia del suo tempo : f u scr i t tore d i 
transizione del Neoclassicismo a l Romant ic ismo, i n quel mo­
mento spiri tuale che si suole chiamare Preromanticismo. Ave­
va formazione classica ed una sens ib i l i t à an t i - i l luminis t ica , per 
la quale si osserva chiaramente i l p redomin io del sentimento 
sulla ragione, che si manifesta nella sua produzione mig l io re 
derivata dalla contemplazione della natura . Per questo si 
giustifica l'esistenza nell 'opera sua del b i n o m i o : espressione 
classica (d imos t ra ta dal la forma dei "Sepolcr i" , dagli elementi 
i v i presentati (quale sia i l mi to log ico ) , dalla ripresa d i f a t t i e 
d i frasi costruite dai classici l a t i n i ed i t a l i a n i ) , e s ent imenta l i tà 
preromantica (che ama a soffermarsi nel la contemplazione 
delle bellezze del quadro naturale, e unendo a c iò quel la malin-
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¡jonia caratteristica dell 'epoca: l a preferenza per i t e m i sepol­
c ra l i , per la no t t e ) . A causa d i quest i inf luss i da l u i r i c e rvu t i , 
voltando d i rado egli giunge a l la creazione or iginale , mancando 
sovente nella sua produzione, almeno nei "Sepolcr i" , l'essenza 
artist ica, eie l'espressione adeguata d i una r e a l t à i n t i m a (e i n 
questo punto non riesce all 'applicazione del suo concetto d i 
poesia che abbiamo v i s t o ) , che manca spesso nel la maggior 
parte delle opere sue, come elemento determinante dell'espres­
sione veramente poetica. Questa è raggiunta meno d i rado 
nelle "Poesie Campestr i" , l a c u i espressione, nascendo da una 
r e a l t à in ter iore , t rovando una f o r m a adeguata or iginale , d iv ie­
ne art is t ica, fa t to che viene spiegare i l g iudizio attuale su l Pin­
demonte, che soltanto per questo è ancor odiernamen+e r i co r ­
dato come autentico poeta. Wa l t e r B i n n i , r iferendosi a " L a 
Melanconia" a f ferma: " N e i suoi l i m i t i d'ispirazione tenue, d i 
forza sincera, m a gracile, n o i non esi teremmo a ch iamar la u n 
piccolo, m a autentico capolavoro, e i l p rodo t to p i ù genuino e 
p i ù raff inato del p re romant ic i smo classicheggiante i t a l i ano . È 
propr io i n questa f o r m u l a che l a v i t a d i questa poesia t rova i l 
suo c l ima necessario, i l suo sfondo ideale : res idui della grazia 
arcadica che si trasvalorano i n attenta m i n i a t u r a classicistica, 
res idui della tenerezza arcadica che si appassionano i n melan­
conia preromant ica : u n incont ro d i aure poetiche i n u n a a tmo­
sfera originale che perde le sue o r i g i n i le t terar ie nell 'estrema 
riduzione ad u n canto trasparente, esile. T u t t o c iò che ne l Pin­
demonte non è r iusc i to a t rovare fusione o l 'ha t rova ta solo 
a t r a t t i e p iu t tos to i n un certo languore sbiadi to e i n una cura 
classicistica quasi spenta nel suo colore t roppo freddamente 
candido, q u i si esprime, si fa fo rma coerente.", che corifei-ma 
quel lo che abbiamo detto. 

Se l i m i t a t o , o mol to relat ivo, è i l valore ar t is t ico del Pin­
demonte, l a stessa cosa non si p u ò dire del suo valore storico, 
o l t remodo impor tan te e pienamente riconosciuto, t rasforman­
dosi i n u n significativo momento della s tor ia le t terar ia della 
f ine del Settecento e del l ' in iz io dell 'Ottocento, attraverso i l 
quale è possibile conoscere i ge rmi del Romant ic ismo presenti 
ne l preromanticismo, i lo ro sv i lupp i poet ic i , storicamente con­
siderat i , non soltanto i n I t a l i a , m a anche negl i a l t r i paes i eu­
ropei . Pe rc iò , se i l suo valore è piccolo per una c r i t i ca estetica, 
bisogna affermare l 'opposto, c ioè i l suo grande significato per 
una cr i t ica storica (che i n l u i p u ò conoscere la s ens ib i l i t à , le 
tendenze, lo stato reale delle cose i n I t a l i a ed i n Europa, l 'idea-
l e t le aspirazioni determinate da que l lo ) o per una c r i t i ca psi-
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cologica (che partendo dal la biografia del Pindemonte, passi a 
cr i t icare l 'opera sua p r o p r i o p e r c h è r icca d i da t i b iogra f ic i , u t i ­
l izzat i da l u i come elementi l e t t e r a r i ) o d anche per una cr i t ica 
esclusivamente st i l is t ica (che troverebbe u n ampio campo d i 
s tudio nell 'opera del Pindemonte a questo r ispeto, spesso 
r icca ) . 

N o n possiamo i n f a t t i dimenticare i l gran valore del Pin­
demonte come colto let terato, e a l t re t tan to non possiamo, co­
me unanime r ispet to a l u i è la cr i t ica , non riconoscere la man­
canza d i elementi fondamental i per poter considerarlo come 
autentico ar t is ta nel senso pieno della parola. 

Ora, come conclusione finale sul Pindemonte, r i po r t i amo , 
accettando come r e a l t à indiscut ib i le e significativa, sufficiente 
e necessaria chiusa d i questo saggio, le valorose parole del 
Foscolo che, sinteticamente ed indire t tamente , conferma quel­
lo che abbiamo già detto : parole citate dal F u b i n i ne l l ' in t ro­
duzione a i " L i r i c i del Settecento" della R icc ia rd i . Dice i l Fub i ­
n i : " U n let tore p r i m a ancora che uno scr i t tore v o r r e m m o dire 
i l Pindemonte ; ce lo suggerisce i l Foscolo assegnandolo a quel­
la classe in termedia fra i grandi maestr i dell 'arte e i mestie­
r a n t i , che se talora, come nel caso suo "produce u n autore, è 
per lo p i ù composta d i coloro che potrebbero megl io chia­
mars i colti lettori che non scrittori colti." 
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